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La seduta comincia alle 16. 

MORINI, Segretario, legge il prooesso 

(E  approvato). 

verbale del,la seduta di ieri. . . 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell',articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, i deputati Cassanmagnago Cerr'etti 
Maria Luisa, Pisoni e Posta1 sono in m i e  
sione per incarico del loro ufficiio. 

,Annunzio 
di proposte di legge. 

.. _- 

PRESIDENTE. Sono state presentate al- 
la PFesidenza ,le seguenti propos,te di legge 
dai deputati: 

COLUCCI ed altri: (( Disposizioni in fa- 
vore degli avvocati e dei procuratori lega)! 
per il riordinamento e modifica della legge 
22 luglio 1975, n. 319, sulla prievidenza fo- 
rense e sulla cassa n'azionalie di previdenza 
e assisbenza degli avvocati e procuratori 
italiani )) (1485); 

COIJJCCI ed altri: C( Estensione ai tra- 
sporti nazionali su  strada a mezzo di auto- 
veicoli delle disposizioni di cui agli arti- 
coli 23, 24, 25, 26 e 27 della oonvenzione 
CMR di cui alla ,legge 6 dicembre 1960, 
n. 1621 - Adeguamento 'ed armonizzazione 
delle stesse per le ipotesi di trasporto com- 
binato 1) (1486). 

Saranno stampate e distribuite. 

I Approvazione in Commissione. 

PRESIDENTE. La X Commissione (Tra- 
sporti) nella seduta di ieri, iin sede l'egi- 
slativa, ha approvato il seguente disegno 
d i  legge: - 

(( Autorizzazion'e di un'ulsleriore spesa di 
lire 10 miliardi per il pnimo gruppo di 
opere della ferrovia metropolitana di Roma 

da Osteria del Curato a Termini e a Prati), 
(approvato dalla VI11 Commissione del Se- 
nato) (1353). 

Annunzio ,di una sentenza 
della Corte costituzionale. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell'articolo 30, secondo comma, della leg- 
ge 11 marzo 1953, n. 87, il Presidente del- 
la Corte costituzionale ha trasmesso, con 
lettera in data 24 maggio 1977, copia della 
sentenza n. 86 della Corte stessa, depositata 
in pari, dala in cancelleria, con la quale 
la Corte ha dichiarato l'illegittimità costi- 
tuzionale degli articoli 342 e 352 del codice 
di procedura penale nella parte in cui pre- 
vedono che il procuratore generale presso 
la corte d'appello informi il ministro di 
grazia e giustizia e non il Presidente del 
Consiglio dei ministri e nella parte in cui 
non prevedono che il Presidente del Consi- 
glio dei ministri debba fornire, entro un 
termine ragionevole, una risposta fondata 
sulle ragioni essenziali dell'eventuale con- 
f.erma del segreto (doc. VII, n. 147). 

I1 documento sarà stampato e distribuito. 

Trasmissione 
dalla Corte dei conti. 

PRESIDENTE. Informo la C'amera che il 
Presidente della Corte dei conti, in adempi- 
mento al disposto dell'articolo 7 della leg- 
ge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la 
determinazione e la relativa relazione del- 
la Corte stessa sulla gestione finanzi'aria 
dell'ente nazionale serico, per gli esercizi 
1973, 1974 e 1975 (doc. XV, n. 38/1973-1974- 
1975). 

I1 documento sarà stampato e distribuito. 

Assegnazione (di progetti di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto 
nella seduta- di ieri, a ' norma del primo 
comma dell'articolo 92 del regolamento, che 
i seguenti progetti di legge siano de€e- 
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riti alle sottoindioale Commissioni in sede 
legislativa: 

alla IV Commissione (Giustizia): 

Senator,e GUARINO: (( Abolizione del de- 
posito per soccombenza nel processo civi- 
le )) (approvato dal Senato) (1463). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

( ~ o s t  rimane stabilito). 

alla VI1 Commissione (Dif esa) : 

Senatori CENGARLE ed altri: (( Conferi- 
mento del distintivo di onore di ” volonta- 
rio della libertà ” al personale militare de- 
portato nei lager che rifiutò la liberazione 
per non servire l’invasore tedesco e la Re- 
pubblica sociale durante la Resistenza )) 

(approvato dalla IV Commissione del Se- 
nato) (1469). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

alla X Commissione (Trasporti): 

(( Istituzione di una tassa per l’utilizza- 
zione delle installazioni e del servizio di 
assistenza alla navigazione aerea in rotta )) 

(già approvato dalla X Commissione della 
Camera e modificato dalla VI11 Commissio- 
ne del Senato) ( 5 9 2 3 )  (con parere della VI 
Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito, 

(Cosi rimane stabilito). 

I 
! 

Trasferimento di un disegno di legge 
dalla sede referente alla sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di avere comuni- 
cato nella seduta di ieri, a norma del sesto 
comma dell’articolo 92 del regolamento, che 
la IX Commissione (Lavori pubblici) ha de- 
liberato di chiedere il trasferimento in se- 
de legislativa del seguente disegno di leg- 
ge, ad essa attualmente assegnato in sede 
peferente: 

(( Provvedimenti urgenti per l’accelerazio- 
ne dei programmi in corso di edilizia resi- 
denziale pubblica )) (1000-ter). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

Svolgimento di  interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
interrogazioni. 

La prima è quella degli onorevoli Mori- 
ni, Rosini e Cirino Pomicino, ai ministri 
della difesa e della sanità, (( per conoscere 
quali iniziative hanno allo studio o in ap- 
prontamenlo per ovviare alla grave ed irra- 
zionale situazione derivante dal sempre 
maggior numero di medici che, pur avendo 
tutti i requisiti di idioneità fisica, non ven- 
gono ammessi ai corsi per allievi ufficiali 
di complemento dei servizi sanitari delle 
varie armi. Gli interroganti rilevano che 
sono ben note le carenze di medici presso 
strutture sanitarie pubbliche di vitale im- 
portanza per la tut.ela della salute ed in 
modo particolare per la salvaguardia della 
salubrità dell’ambiente naturale, sociale e di 
lavoro e per l’igiene degli insediamenti ur- 
bani e delle collettivitti. Premesso questio, 
ci si puh ragionevolmente domandare se 
non è più opportuno arruolare tutti i medi- 
ci per i corsi AIJC e poi comandare presso 
le sopradette strutture sanitarie quel perso- 
nale che fosse esuberante rispetto alle esi- 
geme dei corpi e degli enti militari )) 

(3-00298). 

L’onorevole sottosegretario per la difesa 
ha facoltk di rispondere. 

CAROLI, Soltosegretario di Stato per la 
difesa. Rispondo anche a nome del mini- 
stro della sanità, chiarendo che il numero 
dei medici non ammessi per mancanza di 
posti ai corsi per allievi ufficiali di com- 
plemento nei servizi sanitari dell’esercito e 
della marina è sensibilmente diminuito e 
tende a scomparire. Per quanto riguarda, 
invece, l’aeronautica, è stato necessario ban- 
dire concorsi straordinari nel 1976, in quan- 
to i posti disponibili non soiilo stati coperti 
inleramente sia per rinunce, sia per man- 
canza di candidati. In tale situazione non 
sussistono i presupposti che gli onorevoli 
interroganti pongono a fondamento del 
provveclimen t,o auspj cnto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Morini .ha fa- 
colth di dichiarare se sia sodisfatto. 
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MORINT. Prendo atto delle dichiarazioni 
del Governo, delle quali non ho motivo di 
dubitare. Evidentemente la realtà, dal mo- 
mento della presentazione della mia inter- 
rogazione ad oggi, si 6 modificata, dando 
luogo alla si tuazione esposta dall’onorevole 
sottosegretario, secondo il quale non sussi- 
sberebbero i fatti leinentati. Ritengo, però, 
che tale situazione possa essere soltanto 
temporanea, in quanto i? ben noto l’aumen- 
to del numero degli studenti iscritti alle fa- 
coltà di medicina riscontrato negli ultimi 
anni; pertanto, il problema potrebbe ripro- 
porsi, e quindi varrebbe la pena che i Mi- 
nisteri interessati si preparassero a questa 
evenienza. 

PR.ESTDENTE. Avverto che, per accordi 
intervenuti tra interrogante e Governo, lo 
svolgimento dell’interrogazione Cerquetti 
(3-01095) B rinviato ad altra seduta. 

J3 così esaurito lo svolgimento delle in- 
lerrogazioni all’ordine del giorno. 

Discussione del ,disegno di legge: Norme 
sulla valutazione degli alunni e sul- 
l’abolizione degli esami di riparazione 
nonché altre norme di modifica dell’or- 
dinamento scol’astico (739); e della 
concorrente proposta di legge Pellegat- 
t Maria Agostina ed altri: Nuove 
norme sul calendario scolastico e mi- 
sure per il funzionamento ‘della scuola 
e per la qualificazione dell’organizza- 
zione didattica (604). 

PR.13SIDENTE:. L’ordine del giorno reca 
l a  discussione del disegno di legge: Norme 
sulla valutazione degli alunni e sull’aboli- 
zione degli esami di riparazione nonché al- 
tre norme di modifica dell’ordinamento sco- 
lastico; e della concorrente proposta di leg- 
ge di iniziativa dei deputati Pellegatta Ma- 
ria Agostina, Chiarante, Tortorella, Raicich, 
Rini,. Allegra, Barbarossa Voza Maria Im- 
niacolata, Bosi Maramotti Giovanna, Conte, 
n e  Gregorio, Giannantoni, Masiello, Pagliai 
Morena Amabile, Tessari Alessandro, Vac- 
caro Melucco Alessandra e Villari: Nuove 
IIOI’IT~C sul calendario scolnsljco e misure 
per i l  funzionamento della scuola e per la 
qualificazione dell’organizzazione didattica. 

Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali. 

Poiché non vedo presente al banco del- 
la Commissione l’onorevole relatore, do in- 

tanto la parola. all’onorevole sottosegretario 
di Stato per la pubblica istruzione. 

BUZZI, Sotlosegrelario di Stato per la 
pubblica istruzione. Mi riservo di interve- 
nire in sede di replica. 

PRESIDENTE. I1 primo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Del nonno. Ne ha fa- 
coltà. 

DEL DONNO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, per quanto riguarda la scuo- 
la media prendiamo atto della buona vo- 
lontà e dell’impegno del ministro Malfatti 
e di tutti coloro che hanno cercato di dar- 
le con la normativa al nostro esame unità 
di indirizzi e di strutture. 

Proporrei, tuttavia, alcuni ritocchi al 
testo della Commissione, che penso possa- 
no riuscire utili al perseguimento delle fi- 
nalità della scuola. Riferendomi, in partico- 
lare, al quarto comma dell’articolo 6, con- 
cernente la scuola media, proporrei che gli 
alunni non valutati in una o più discipli- 
ne vengano ammessi - come avviene in tut- 
ta l’America latina e in altre parti del 
mondo - sotto condizione alla classe supe- 
riore e che, alla fine del primo periodo di 
detto corso, il consiglio di classe dei do- 
centi, tenuto conto del profitto, giudichi se 
questi alunni possano proseguire nel corso 
di studio, oppure debbano tornare alla clas- 
se precedente. 

Per quanto concerne l’articolo 8 del di- 
segno di legge, penso che dovrebbe essere 
abolito. Infatti, tale articolo (come pure 
l’articolo 7 del testo del Governo) toglie la 
garanzia dello svolgimento unitario dei pro- 
grammi. Non è pensabile che tali pro- 
grammi possano essere frutto di iniziative 
arbitrarie individuali o collettive, sia pure 
avallate dal Ministero, dal Consiglio nazio: 
nale della pubblica istruzione o dallo stes- 
so Parlamento. . I  programmi sono frutto di 
studi, di esperienze ed anche di contrad- 
dittori. Quindi, penso che affidare ancora 
all’arbitrio dell’cc aura popolare )) - come 
direbbe Orazio - lo svolgimento di un pro- 
gramma, significherebbe sconfessare in mo- 
do evidente la stessa istituzione. 

Oggi non esistono più programmi rigidi. 
Ovunque vi è una maggiore autonomia, n 
volte contenuta entro le linee fondamen- 
tali dei programmi ministeriali, ma lascia- 
ta ad una interpretazione più autonoma, 
più libera sia per le attivita didattiche, sia 
per i contenuti programmatici. M a  più 
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spesso questa autonomia si è trasformata 
in una permissività lontanissima dalle fina- 
lità della scuola, e quindi intrinsecamente 
deleteria. 

Le proposte che i consigli di classe ed 
i consigli di istituto fanno ripetutamente in 
ordine all’azione didattica, alla vita del- 
l’istituto ed alle sperimentazioni molto spes- 
so tendono a trasformare la scuola in un 
ambiente politico. Mi si dirà che la scuola 
americana effettua continuamente questo 
tipo di scelte, ma siamo in un ambiente 
dal contesto sociale completamente diverso. 
La scuola in America, per la quasi tota- 
lità, è scuola privata, per cui può porsi 
dei fini particolari accanto a quelli gene- 
rali. Applicare a persone diverse la stessa 
norma non solo è assurdo, ma anche no- 
civo. 

La legge ottima - dice Aristotele - non 
è la legge migliore che un legislatore può 
fare: è ottima quella che in un determi- 
nato momento si applica meglio alle esi- 
genze del popolo. 

Per qu’anto riguarda l’articolo 9, mi deb- 
bo compiacere poiché in esso è contenuto 
qcasi un riconoscimento di quanto era stato 
stabilito ed attuato nella scuola media se- 
condo la riforma Bottai. Tuttavia, manca 
qualsiasi accenno ad una cartella sanitaria, 
relativa cioè allo sviluppo, alle condizioni 
fisiche e fisiologiche del ragazzo. La cartel- 
la sanitaria deve costituire un complemen- 
to; essa sarebbe un elemento veramente ef- 
ficace se non ci limitassimo a deprecare 
le condizioni familiari dell’alunno non per 
trovare una soluzione, ma per concedere 
facilmente la promozione. Siamo arrivati 
all’assurdo di concedere con leggerezza la 
promozione ai ragazzi appartenenti a fami- 
glie di disagiate condizioni socio-economi- 
che. Queste due cose sono completamente 
diverse. Ad un giovane bisognoso di nutri- 
zione si dà un aiuto per la sua nutrizione, 
per migliorare le sue condizioni fisiche e 
di salute, ma certo non si penserA di rag- 
giungere lo stesso obiettivo promuovendolo 
a scuola. Quindi, a nostro avviso, si do- 
vrebbe aggiungere a questo articolo 9 an- 
che un riferimento alla cartella sanitaria, 
che ritengo sia quanto mai necessaria. 

I1 quinto comma dello stesso articolo 9 
è accettabile, salvo quanto è già contenuto 
in una nostra proposta di legge che preve- 
de una scuola media di quattro anni, anzi- 
ché di tre. Tale tipo di scuola è articolato 
più unitariamente e pii1 finalisticamente, 
attuando in essa quanto già Rousseau vole- 

va per il suo educando: cioè l’apprendi- 
mento completo di un mestiere. 

Sarebbe opportuno trasformare le appli- 
cazioni tecniche (che sono solamente una 
perdita di tempo) in un lavoro serio. Che- 
steiner nella sua scuola ce ne ha dato un 
esempio; anche la Russia può esserci mae- 
stra nell’insegnarci la serietà nella scuola, 
applicata allo studio ed all’apprendimento 
di un mestiere. Non più applicazioni tec- 
niche, quindi, ma un’ora al giorno di serio 
1 avoro . 

Nel quinto comma dell’articolo 10 si do- 
vrebbe prevedere che gli esami della se- 
conda sessione debbano essere tenuti, anzi- 
ché nella prima, nella terza decade del 
mese di settembre: questo per esigenze tu- 
ristiche. Infatti, in questo modo, l’alunno, 
la famiglia ed anche il professore avrebbe- 
ro più tempo per riposarsi, affrontando con 
maggiore tranquillità lo studio e le varie 
occupazioni al loro rientro in sede. 

Le riunioni del collegio dei docenti, 
previste ddl’ultimo w m m a  de’ll’articolo 10, 
per elabovare i piani annuali di attività 
scclastica dovrebbero essere spostate alla 
seconda nitetà di settembre. 

Per quanto riguapda la scuola elemen- 
tare, riteago che l’zrticolo 5 debba essere 
soppresso. Infatti, s,e trasferi’amo alle re- 
gioni mi fondi per l’acquisto dei libri di  
tresto da eroigare gratuitamente ‘agli alunni 
ed il potere di disporre, ,insieme con i 
consigli d i  istituto, l’attuaeionle della spe- 
r,imentazione, non garantiamo più lla lib’ertà 
d,egli alunni, i quali devono, o vorrebbero, 
avere luna formazione unitaria. La speri- 
mentazione, come tutte le ,cose che impe- 
gnano la volontà e la libertà, dovrebbe 
essere un atto di scelta le, ‘come tale, ri- 
servato .ai genitori. 

L’alunno - lo si è ripetuto nlella peda- 
gogia moderna - non è una cavia su cui 
si possano fare sperimentazioni già com- 
pletamente fxllite in altri settofii scolastici. 
II follia il riproporre nelle classi elemen- 
tari ci6 che è fallito ,nella scuola media 
e nella s,cuola superiore. Anche in questo 
caso il mio gruppo presenterà un progetto 
di legge complleto ed organico. 

Vi 6 infine il probllma dell’alternativa 
al libro di testo nella scuola elementare. 
II vero che oggi i migliori e più qualifi- 
cati pedagogisti vanno ripetendo che una 
scuola seria, impegnata e intelligente scrive 
il suo testo, e non l’adotta. Si tratta in- 
dubbiamenbe d i  scuole d.i un certo grado, 
di un certo livello; ma nella scuola ele- 
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mentare l’alternativa al libro diventa una 
arma per disoutme continuamente di cose 
strane e talvolta nocive alla sa,lute mentale 
del fanciullo. Se è vero >che all’alunno si 
dleve La più alta e la più sacra reverenza, 
il maestro non può (ad un {serto momento 
sostituirsi al libro o ,anche ad una line’a 
programmatisa; fare quello ohe vuole, che 
poi si viduce spesiso a non fare nulla di 
quello che dovrebbe fare. 

I1 maestro ao’sciaenzioso ed impegna’to 
non sarà wrtamente schiavo del l,ibro, ma 
si serv,irà del lib,ro come di  un binario. 
L’aluano ha poi bisogno del libro: se B 
v,ero che dovrebbe imparare la scuola sotto 
forima di gioco e a casla fiss,are meglio le 
cognizioni appwsse a scuola, il ,lib,ro è par- 
ticolarmente )adatto. E specialmente il libro 
delle ‘eIlementari diwatla il più bello e il 
più gratlito ri”xdo. Ciaerone affermava che 
i l  libro è un amico uhe ti segue sempre, 
n0.n ti i.mpor%una m.ai e ogni vo,lta che 
lo cerchi ti ris’pmde-nella forma più alta, 
più bellla e più nobile. 

Il togliere il libro dalla scuola elemen- 
tare mi slembm che equivalga a privare 
l’alunno di ua  amico, il più be,llo negli 
anni in cui ‘il bambino’ si :apre alla CUI- 
tuira‘, a’lla- scienza, alle prime nNoz,ioni (Ap- 
plausi dei. deputati del ‘gruppo del MSI- 
destra nazionale): 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, se 
non vi sono obiezioni; poiché all’inizio di 
seduta non è stato possibile dare la pa- 
rola al relatore, momentaneamente assente 
dal banco della Commissione, ma comun- 
que presente in aula, darei eccezionalmen- 
te ora facoltà -di parlare .all’onorevole 
Brocca. 

Poiché non vi sono obiezioni, l’onorevole 
Brocca ha facoltà di parlare.. 

BROCCA, Relatore. La ringrazio, signor 
Presidente. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
onorevole rappresentante del Governo, il 
progetto. al nostro esame, che prevede si- 
gnificative innovazioni nell’ordinamento del- 
la scuola dell’obbligo,. può essere conside- 
rat,o senza incertezza un at.to di saggezza 
pedagogica ed amministrativa. 

La proposta .esprime una tendenza al 
cambiamento, in cui trova collocazione, in- 
sieme con la prudenza, la saggezza di kantia- 
na memoria, intesa come (( accordo della vo- 
lontà di un essere con il suo s’copo finale )). 
Si nota, infatti, sia nel disegno di legge. 

n. 739, come nei completamenti e negli am- 
pliamenti apportati dalla Commissione, una 
proi4ezione verso un obiettivo che rappresen- 
ta sostanzialmente un fatto dinamico quale 
ricerca del superamento di una situazione av- 
vertita come non più rispondente alle esi- 
genze che connotano oggi la esistenza de- 
gli individui e dei gruppi sociali. Una let- 
tura anche superficiale d,ell’articolato con- 
sente, d’altra parte, di awertire l’analisi 
che h,a preceduto e. maturato le stesse in- 
novazioni previste dal provvedimento, for- 
nendone la motivazione. 

I1 dibattito in, Commissione non ha man- 
cato di compiere una ricognizione attenta 
sulla- situazione della scuola di base in 
Italia e sulle ipotesi di rinnovamento che 
da più parti vengono formulate. Pur non 
essendo richiesta né dovuta in questa sede 
una descrizione, anche sommaria, della dia- 
gnosi dei mali, palesi e latenti, di cui sof- 
fre il sistema scolastico nella fascia del- 
l’obbligo, sembra opportuno rammentare 
che già da molto t,empo si è accettato di 
istruire una sorta d i  (( processo alla scuola 
di oggi )) e di mettere la (( educazione sot- 
to inchiesta ?),,. per ricalcare i titoli di due 
saggi a noi noti. 

Ma non ,ci si può ferma.re klla diagno- 
si: B necessario preveder’e una terapia e, 
nel suggerire la  terapia, 13 anche necessa- 
rio fare riferimento ai fini da assegnare 
alla stessa scuola dell’obbligo. Si. fa di essi 
un oenno, rapido ma efficace, nell’articolo 
2? allorché viene affermata l’esigenza di 
(( agevolare l’attuazione del diritto allo stu- 
dio e promozione della piena formazione 
della personalità degli . alunni D. Questz è 
una finalità universale, una finalità ch,e d5 
la (( direzione )) alle proposte successive. 
. Se B ,bene che I’ediucazione abbia chilara 
la finalità ultima, 8. pure [necessario - af- 
finche sia certo di camminare sulla (( retta 
via )) - che siano stabilite le tappe, cioè 
pli obiettivi che aiutano l’insegnante e lo 
alunno nel raggiungimento della meta fina- 
le. Sotto questo profilo il disegno di legge, 
illuminato dallme riflessioni dei membri del- 
la Commissione di merito, è sembrato, in 
più occasioni, simile ad un caleidoscopio, 
dove figure e riflessi cambiano con minimi 
movimenti. Dopo una faticosa ricerca ed un 
proficuo confronto. si E giunti infatii a li- 
cenziare un testo che rivela un^ alto va- 
lore educativo facilmente percepibile tra gli 
intrecci normativi. 

I1 provvedimento evidenzia due aspetti 
part,icolarmente inberessanti. Un primo 
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aspetto si riscontra nell’intenzione di supe- 
rare dei difetti qualitativi legati alla espan- 
sione di massa del servizio scolastico, cre- 
scita che è pur sempre un segno positivo 
di avanzamento sociale e di progresso. U’n 
secondo aspetto consiste nella incentivazioae 
e nello sviluppo di personalità integrali, 
complete, multilaterali, dinamicamente equi- 
librate, nutrite di (( sapere )) e di tradizione 
storica, disponibili ad operare creativamen- 
6e e in forme solidali per il cambiamento 
della societh. 

Uln primo elemento del provvedimento, 
da porre in particolare evidenza, è la vo- 
lontà di assicurare una effettiva integrazio- 
ne scolastica che costituisca la chiave inter- 
pretativa di tutte le innovazioni proposte. 
L’integrazione scolastica - linsiem,e integra- 
zione interna alla scuola ‘ed esterna alla 
scuola - va distinta su piani diversi. In- 
nanzitutto una integrazione degli alunni al- 
l’interno della classe, così da farne un la- 
boratorio ed una comunità di vita artico- 
lata in sottogruppi. Qu,esto concetto è pr’e- 
sente nell’articolato, unitamelnte ad un al- 
tro mio giudizio parimenti importante rav- 
visabile nella necessità dell’integrazione sco- 
lastica tra gli aluaai delle diverse classi, 
attraverso uno scambio di esperienze: la 
realizzazione, in un certo senso, delle 
classi aperte, la f,ormazion,e di gruppi mi- 
sti, ,elastici, interclasse, tali da conslentire 
libere scelte da parte degli alunni le rea- 
lizzazioni di programmi partioolari di com- 
pensazione e sostegno. 

E belne notare anche l’esigenza del- 
l’integrazion,e conseguente degli orari delle 
lezioni, dei contenuti e non più rigidamente 
divisd e aprioristicamente fissati. Non ci 
deve sfuggire, poi, 1’i:ntegrazione più diffi- 
cile e più urgente, degli svantaggiati sociali 
e degli handicappati fisiopsichici, attraverso 
un’azione qualitativaménte intensa, volta 
alla liberazione dai negativi e deprimenti 
condizionamenti ambientali di partenza, così 
da garantire loro’ oltre a prestazioni diffe- 
renziate, nell’ambito dell’elasticith dei grup- 
pi e delle altre forme di integrazione pre- 
cedentemente ricordate, periodi e occasioai 
di partecipazione alle attività didattiche de- 
gli alunni normodotati. 

Un altro pialno di integrazione, che è 
quello delle attività di studio, attraverso il 
quale si tende ad eliminare ge,rarchie tra ma- 
terie (( impo-tanti )) e materie (( se‘wndarie l), 
recuperando le cosiddette materie seorifiioak. 

E urgente infine l’integrazione dei me- 
todi di individualizzazione e socializzazio- 

ne, strutturati .e fluidii. Questo aspetto del- 
I’int,egrazi,one è stato al centro di molte ed 
approfondite discussioni in cui si è confer- 
mato che l’insegnamento individualizzato 
è ben altra cosa dall’insegnamento indivi- 
duale (privilegio, un tempo, di una élite 
sociale), il quale si rivolgeva ad un singolo 
alunno. E stato ribadito altresì che mentre 
l’individualizzazione richiama la strat.egia 
educativa e didattica dell’iasegnante - elabo- 
ratore del programma, tecnologo, organiz- 
zatorLe degli ‘apprendimenti e dell’ambiente -, 
la personalizzazione delle conoscenw spo- 
sta l’attenzione dalla parte dell’alunno; che 
l’insegnamento personalizzato si propone di 
assicurare agli alunni meno dotati determi- 
nati m,ezzi di recupero, a fornire aglli sco- 
lari più d’otati determinati mezzi di svi- 
luppo, ad offrire a tutti gli alunni varietà 
di stimoli ed inoentivi di motivazioni e di 
ocoasioni. 

AI centro dell’integrazione scolastica 6 
l’idea del gi’orno integrafo )) che, pur nel- 
la incertezza del significato, lascia i,ntendere 
la validità di due presupposti, ampiamente 
considerati nel dibattito e confermati nel 
testo al nostro esame: anzitutto, l’integra- 
zione non è riducibile ai (1 corsi di recupe- 
ro e di sostegno )) in quanto è una dimeln- 
sione costitutiva della scuola unica, realiz- 
zata come scuola su misura )), democra- 
tica e popolare, come scuola di tutti e 
scuola . di ciascuao; in secondo luogo, l’in- 
tegrazione no,n è riducibile alla (( scuola 
a tempo pieno )), in quanto la comprende 
e la legittima come scuola della piena 
educazione. 

. Un secondo elem’ento, che va posto in 
particolwe risalto, è quello della valutazio- 
ne. Nella prospett.iva di una scuola che si 
costituisce come luogo di integrazione era 
ed è necessario rivedere il momento della 
valutazione. Quest’o tema ha registrato un 
Dieno consenso dopo che i componenti della 
Commissione si sono hterrogati sulla ne- 
cessità, sulla finalità, sull’oggetto e sulle 
modalità della valutazione medesima. Le 
concli~si~oni, che trovano una sufficiente at- 
tuazione negli articoli 4 e 9 del testo, sono 
facilmente sintetizzabili. Secondo una felice 
defisnizione del Bruner, la valutazione è una 
forma di intelligenza pedagogica,, che con- 
sente di comprendere quel che occorre fare 
per avviare con successo un processo edu- 
ca.tivo. Essa è, percib, strumento inelimina- 
bile nell’intervento formativo, perche B un 
atto educativo legaio inscindibilmente a tutti 
i momenti dell’esperienza pedagogica e di- 
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dattica. Si è anchle oonvenuto sulla neces- 
sità di una radicale trasfcrmaaione de lh  
valutazione; sino ad oggi impiegata in fun- 
zione fiscale. Oggi la valutazione viene an- 
cora intesa, purtr.oppo, come motivaz,ione 
dello ste,sso apprendimento, c.ome strumen- 
to di selezione, come arida misurazione del 
profitto; è anoomra caratterizzata dall’empiri- 
smo che ha dimostrato grossi limiti e defi- 
cienze, quale la soggettività del giudizio, la 
indecifrabilit,à degli strumenti di comunica- 
zione della valutazione effettuata, la com- 
petitività imposta agli alunni. 

L’alternativa proposta dal lesto varato 
dalla Commissione parte da un giuslo con- 
cetto de1l.a valutazione, specifica l’ogget,to 
d’ella stessa (che è l’alunno in sviluppo e 
l’insegnante che interviene), sostie.ne la va- 
lidità di tale valutazione per una ragione 
diagnostica, chiare’ndo che non si vàluta 
per giudicare, ma per conos,cere; la sosLie- 
nle altresì per una ragione terapeutica (non 
si vB.1uta per bocciare, ma per promuovere), 
come pure per una ragion,e di contr,ollo, 
precisando che non si. vàluta per conser- 
vare da parte dell’insegnante, un predeter- 
minato compo’rtamento, ma per innovare, 
adeguando l’opera formativa ai bisogni del- 
l’alunno. L’alternativa proposta nel testo indi- 
ca, inoltre - pur se in forma, succinta e gene- 
rale -, modi, tempi e ,strumenti di registra- 
zione e comunicazione della valutazione. 

Un terzo element,o, da porre in partico- 
lare evidenza, riguarda gli esami. Nel qua- 
dro nuovo della valutazione gli esami as- 
sumono un senso ed un ruolo diversi. 
Per essere l’esame, come afferma un ar- 
ticolo del provvedimento ia discussione, il 
c( momento oonclusivo dell’attività educati- 
va )), non può venir inteso ed attuato in 
modo da privilegiare la amplissima discre- 
zionalità, la ingiusta arbitrarietà, la falsa 
cultura, la superficiale conoscenza dell’alun- 
no, la pericolosa (1 predittività )), la grande 
disparità di giudizio. 

Si comppende, inoltr,e, il movente che ha 
determinato il duro atteggiamento di tanti 
pedagogisti e le forti parole usate da stu- 
dios’i di varia provenienza culturale, quali 
I’Agazzi ed il Gabrielli, conlr,o l’esame così 
oome è oggi attuato nella scuolsa italiana. 
Si accoglile con s’odisfazione, nel disegno di 
legge, l’abolizione degli esami di compi- 
mento del primo ciclo e di riparazione 
e si stabilisce una nuova impostazione degli 
esami di licenza elementare e media. 

Allro elemento da tenere presente - ai- 
che di esso si è discusso, trovando intesa 

piena in Commissione - è l’utilizzo della 
somma equivalente al costo del libro di 
testo per l’acquisto di altro materiale li- 
brario, nelle cla,ssi che svolgono sperimen- 
t.azione ai sensi degli articoli 2 ovvero 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 419 del 1974. 

Un altro eliemento da bene,re presente 
riguarda poi gli edifioi scolasti,ci. È con- 
sentito l’uso degli edifici scolastioi per at- 
tiviti, olltre il  normale’ orario di servizio, 
tendenti n relalizzare la funzio:n,e dlella Scuo- 
la come centro di promozioliw sociale e 
culturale. 

Anco’ra, ‘un dato dma non sottovalutare 
è rappres.enmtato dal ‘calend,ario scolasbi~co. 
La riforma del1 calenidario scolastico è l’aip- 
pendiae ,naturale de’lle precedeati innovazio- 
ni, rispetto alle quali essa ha semplice 
valo,re ‘di st.rumento: è l’im~palcatura utile 
per la bwstruzioae dell’edifiaio nuovo. E: 
certzmen te da prendere i,n serila considera- 
zione, senza plwò scaldere nella enfatizza- 
zion,e - ‘come si n0t.a da più parti - qulasi 
facendo orede,re che l’impa1,catura sia fine 
a se st*essa e più importante del palazzo. 
I3 giusto dare rilevanza all’arco di tempo 
rreclessaulio pe>r costruire il pro’getto nuovo, 
la oui sostmza è costituita dlall’integrazione 
stco.lastjsca, ma senza sovvertire l’ordine, le 
precedenze, le priorità. 

Le date hanno indubbiamente una certa 
importanza, ma essa è relativa rispetto ad 
altri punti più qualificanti. In proposito, 
mi pare opporbna la scelta che i! stat.a 
fatta di anticipare le lezioni dell’anao 
scolastico al 10 settembre, con una ecce- 
zione per l’ann,o 1977-78, il cui inizio i! 
stato fissato per il 21 settembre. 

Questo non ci autorizza a considerare la 
presente cc miniriforma 1) come la riforma 
del calendario scolastico. Essa, eventual- 
mente, può essere definita come (( la rifor- 
ma della scu’ola integrata )), ed il senso vero 
delle novità che si vogliono introdurre nel 
nostro ordiinamento scolastico è bene che 
sia comunicato al paese nei termini precisi. 

I3 questo de:lla integrdzione il nodo ne- 
vra!g!co dell’intero provvedimento al  no- 
stro .eslame, insieme a C ~ U S ~ ~ O  dlell’aggiolrna- 
mento degli ti’nsegnan’ti. Tutta la tematica 
de14’8aggiornamento è slat,a affrontah nel di- 
battito in Co.mmi~ssi,on~! e trova punt.uale 
pisoontro anch,e ne’l testo al nostro esa’me: 
non si pluò pensare ad un contenit,or,e nuo- 
vo ce non vi è ohi metta dientro un con- 
tenuto qualitativame’nte pregiato. Quest.0 
impegno è bene che sia affermato e realiz- 
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zato affinché si possa guardare con fiducia 
al futuro della scuola. 

In una canzoae che è piaciuta molto 
ai giovani (ma piace an’0h.e a ohi non è 
più giovane) Al ballo mascherato, Fabrizio 
de Andrè dice ad un immaginario inse- 
gnante: I( E adesso puoi togliermi i piledi 
dal collo, amico che mi hai insegnato co- 
me si fa 1 1 .  H o  trovato la frase estrema- 
mente generosa s dimsa di aspettativa nei 
confronti del mlmportamento .dall’insegnan- 
te, ‘di una pro,fessione fin,ora così d,eprez- 
zata .a livwllo seieatifico, così reilegata nello 
int ui zio,ni,smo lempi,rico, n,ell’ i mprovvi sazi one 
giornaliera, nel pressappochismo, i cui due 
estremi sono lo slancio del mi,ssio.nario e 
l’inerzi,a ded frustrato. Un insegnante che 
abbia insegnato il1 ((,come si fa 1) è un 
buon inselgnan,te; l’alunno ohe ha imparato 
a fare da sé ha tutto il dairitrto di mola- 
mare la sua autonomia. 

I3 sperabile che anche per l’apporto del 
provvedimento, per il quale chiedo l’appro- 
vazione dell’ Assemblea, l’i,nsegnante sia aiu- 
tato ,a farsi operatorie di  liblerazione e 
I’alulnno sia messo in condizione di muover- 
si da solo, senza stampelle (Applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Costamagna. Ne ha facoltà. 

COSTAMAGNA. Signor Presidente, ono- 
revole colleghi, onorevole sottosegretario, 
mi sembra che entrambi i progetti, sia 
quello del Governo (n. 739), sia quello del- 
l’opposizione comunista (n. 604), convengo- 
no nell’idea di abolire gli esame di ripara- 
zione e concordano inoltre in un’infinità di 
altre norme, relative - tanto per fare un 
esempio - nell’allungamento dell’anno sco- 
lastico. Segno questo, signor Presidente, che 
il ministro Malfatti ed i comunisti non han- 
no certo aspettalo il reoente incontro delle 
delegazioni di partito per accordarsi in ma- 
teria scolastica. Forse i due progetti sa- 
ranno diversi in qualche particolare, forse 
su qualche materia vi sarà ancora dispa- 
rità di vedute, .ma ancora per poco, perché 
nel leggere questi progetti ed altri che ri- 
guardano - tanto per fare un altro esem- 
pio - la pubblicilà da dare alle riunioni 
degli organi collegiali della scuol,a, sembra 
che si tralta di progetti provenienti da 
uomini militanti in una stessa formazione 
politica. Per essere più chiaro, non mi pape 
neppure che queste proposte provengano da 
democratici cristiani o da comunisti, ma da 

esponenti di un partito comune misto della 
scuola. Sia gli uni - capeggiati dal nostro 
Malfatti - sia gli altri - capeggiati, tra gli 
altri, dall’ex democristiano Chiarante - deb- 
bono essere dei grandi ed appassionati ama- 
tori della scuola, dei veri intenditori, dei 
veri esperti; e, a motivo di questa loro com- 
petenza specifica, i progetti stessi, in talu- 
ni punti, sembrano ermetici, scritti quasi 
a cenni, discili ad essere interpretati dai 
cittadini comuni, da chi, come me, si sente 
lontano dalla scuola per aver completato 
troppi anni or sono il proprio periodo di 
studi. La sensazione che si ricava dai pro- 
getti di legge in esame è analoga a quella 
che si avrebbe se un provvedimento legi- 
slativo sui concerti musicali e sul teatro 
lirico fosse stato preparato -da alcuni mu- 
sicisli e cantanti, divisi tra loro per quan- 
to conoerne il partito politico di apparte- 
nenza, ma uniti nell’idea che la musica ed 
il teatro lirico rappresentano una cosa a 
loro propria, con riguardo alla quale è fat- 
to divieto assoluto agli estranei e ai non 
addetti ai lavori di interferire minima- 
mente. 

Non mi addentperò, perciò, nella critica 
e nell’analisi delle singole norme, anche 
perché, nelle condizioni in cui gli appassio- 
nati ed i tecnocrati politici hanno ridotto 
la scuola italiana, dopo dieci anni di con- 
tinue e contraddittorie riforme, non ne sen- 
to il bisogno, Gomme - ritengo - non lo sen- 
ta ormai più la maggioranza degli italiani. 
I3 amaro, signor Presidente, dover fare que- 
sta constatazione, ma siamo ormai in mol- 
ti, in Italia, a ritenere che questa scuola, 
creata con dieci anni di riforme, dai tem- 
pi del ministro Bosco fino ai giorni nostri, 
non ci appartenga più. Conoscevamo una 
scuola, alla qual,e eravamo molto affezio- 
nati: la scuola nella quale eravamo stati 
istruiti. Abbiamo però la sensazione che si 
tratta di una cara estinta, d i  una nostra 
parente stretta, morta dopo aver subito an- 
gherie di ogni genere da parte dei (I pa- 
drini ai quali era stata affidata: lo (I zio 11 

Giacinto Bosco, lo (( zio 11 Ricmrdo Misasi, 
e così via. Alla cara estinta gli italiani 
volevano molto bene, anche se essa aveva 
avuto progenitori discussi, come Francesco 
De Sanctis e Guido Baccelli, anche se i 
padri della scuola nella quale siamo stati 
istruiti erano uomini politicament,e molto 
chiacchierati, come Benedetto Croce e 1 la 
prego, signor Presidente, di non, inorridi- 
re ! - Giovanni Gentile. Ma questo è stato 
il crudele destino daella nostra scuola. Né 
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Guido Gonella, né Aldo Moro, che l’hanno 
avula in cura, insieme a Paolo Rossi ed. a 
Gaetano Martino, sono riusciti a guarirla. 
Per tutti i malanni di cui soffriva e che 
mostrava, dapprima, il Presidente Fanfani 
l’affidò al professor Bosco, un educatore ri- 
gido e difficile, poi il Presidente Rumor 
oonsegnò la povera malata al valorosissimo 
collega, professor Riccardo Misasi. 

f3 difficile poter riassumere quello che 
possono aver inventato i due medici di 
pandle fama chiamati da Fanfani e da 
Rumor al capezzale della povera, malridot- 
ta figlioccia di Crooe e di Gentile. Una so- 
!a cosa è certa, essa deve essere morta, 
magari mentre il  capo di gabin.ett,o del mi- 
nistro Misasi, il famoso dottor .Ugo Niutta, 
ora all’EGhR4 a stipendio ridotto, tentava 
di farle qualche iniezione per rianimarla. 

Debbo quindi dare atto al ministro Mal- 
fatti che la scuola a lui affidata non era 
più quella di un tempo, era un’altra scuola, 
una scuola concepita in qualche meeting 
dei nostri contestat,ori del famoso (( maggio 
francese )) del 1968; una scuola diversa, nel- 
le sue fattezze, da quella che abbiamo fre- 
quentato noi cinquantenni. Non più la ro- 
mantica scuola di Edmondo de Amicis e 
del libro Cuore, non più la scuola delle 
Odi barbare di Carducci (Commenti), non 
più la scuola delle quotidiane rappresenta- 
zioni dantesche, non più la tediosa scuola 
che ci opprimeva con il latino e con il 
greco. 8, questa di Malfatti, una scuola 
diversa, che non ha niente più da spartire 
con la vecchia scuola. Do atto al ministro 
Malfatti, lavoratore tenacissimo, per quello 
che ne sappiamo, di aver compiuto un duro 
lavoro, anche se il risultato mi sembra 
molto discutibile, a giudicare da ciò che 
ne dicono i cittadini ed i genitori e con- 
siderando che i riformatori, più che peda- 
goghi, mi sembra siano sindacalisti della 
scuola, sindacalisti incalliti e terribili nel 
sostenere il diritto di professori ed inse- 
gnanti ad avere paghe consistenti ed un 
lavoro educativo il più specialistico possi- 
bile ! 

A me sembra che, con questa abolizione 
degli esami di riparazione proposta nel di- 
segno di legge in esame, Malfatti e com- 
pagni contino di fare la più grande rivo- 
luzione possibile, superiore anche a quella 
culturale di Mao; si propongano cioè di to- 
gliere ogni ‘ e  qualsiasi residuato di selet- 
tività. Cpn la scusa che si tratta di nozio- 
nismo e con l’idea ’ che, in partenza, la 
Costituzione garantisca ad ognuno il diritto 

alla salute ed all’istruzione, si vuole levare 
ogni e qualsiasi incentivazione avvilente 
allo studio, eliminando così ogni profitto 
personale di chi studia, mentre gli altri 
magari non studiano o studiano meno. Nel- 
la nuova scuola si giungerà perciò - anche 
se i proponenti non l’avessero voluto - alle 
promozioni di massa, perché sarà difficile, 
signor Presidente, far ripetere un’annata a 
chi magari (( zoppica )) in matematica o in 
educazione a.rtistica. I1 risultato ’ sarà che, 
per pressioni di famiglia e di popolo, gli 
insegnanti si adatteranno, per evitare guai 
e noie, a promuovere tutti, magari aggiun. 
gendo qualche paterna ed illuminata pre. 
disa perché chi (( zoppica )) nelle vacanze 
provi a ripassarsi qualcosa. - 

Messe cosi le cose non c’4 neppure pih- 
da protestare, anche perché, essendo demo- 
cristiani e comunisti d’accordo, non varreb- 
be a nulla la critica, anche perché contro 
i critici si invocherebbe demagogicamente 
il fatto che le povere famiglie, i non ab- 
bienti, potrebbero non avere il denaro per 
fa r  dare lezioni private ai bocciati di 
giugno. 

Comunque, signor Presidente, non trovo 
parole adatte per dire che l’abolizione de- 
gli esami di riparazione mi sembra un er- 
rore. Si giungerà a promuovere tutti, così 
come con altre leggi abbiamo stabilito che 
il magistrato, purché entri in carriera, 
giunga automaticamente fino al massimo 
grado della Corte di cassazione, così come 
con altre legg.1 stabiliremo, prima o dopo, 
che chi entra nella carriera militare dovrfi 
giungere sempre al grado di generale o di 
ammiraglio. 

E una concezione egualitaria e non se- 
lettiva, signor Presidente, che ormai fa 
capolino in tutte le nostre leggi, con il 
risultato che presto non saremo più un 
popolo di poeti, di santi e di navigatori, 
ma un popolo, di dottori in legge, in me- 
dicina, in scienze, in economia. 

Quello .però che mi secca, signor Presi- 
dente, è il tentativo insito in questi pro- 
getti di legge, attraverso la modifica del 
calendario scolastico, di modificare anche la 
vita di tutti gli italiani, anche di quelli 
adulti che, come me, sentono la nuova 
scuola come (( non parente )), come una in- 
trusa, giuntaci per vie traverse tra i piedi. 
Perché questo tè il risultato che si otterrà: 
proponendo l’inizio dell’anno scolastico ai 
primi di settembre, e la sua fine a giugno 
molto inoltrab, si fornirà un nuovo con- 
tributo alla nostra rovina turistica. Ciò 
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costituisce inoltre un altro tentativo di 
cambiare dall’alto, così come per un certo 
periodo pretendeva di fare Starace, il co- 
stume degli italiani. Finisce l’epoca delle 
vacanze da giugno a settembre, si inizia 
l’&a nella quale le vacanze passeranno in 
un baleno, riducendosi ai soli mesi di 
luglio e agosto. Protesto, signor Presidente, 
contro questo ennesimo tentativo di trasfor- 
mare la nostra vita, anzi il modo in cui 
siamo stati abituati, attraverso disegni di 
legge, per accordo intervenuto tra (I specia- 
listi )) della DC e CI specialisti )) del PCI, 
senza che vi sia rimedio possibile. 

Potrei aggiungere ben altro sulle varie 
disposizioni, ma, come ho detto più volte, 
sento lontana, lontanissima questa scuola 
nuova alla quale ci avete disaffezionato con 
le continue riforme. 

Concludo. Spero, signor Presidente, che 
chi verrà dopo non debba giudiCare questa 
nostra epoca dalla scuola che abbiamo 
avuto, perché un conto sarà dire che le 
riforme scolastiche delle altre epoche le 
hanno fatte De Sanctis, Baccelli, Croce, lo 
stesso Gentile, ed un altro, molto diverso, 
sarà parlare delle riforme di Bosco o dei 
suoi successori. Mi dispiace per il ministro 
Malfatti, ma, pur inchinandomi anche in 
questa materia alle decisioni del nostro par- 
tito, della democrazia cristiana, non posso 
non dissentire da una politica scolastica as- 
solutamente corporativa, una politica che 
ha di fatto espropriato la generalità dei 
cittadini del governo della scuola, per con- 
segnarlo a pochi o molti II specialisti )) che 
stanno tentando in corpore v i l i  (e solo - 
lo ripeto - per ragioni corporative) le più 
spericolate riforme. 

Posso assicurare che voterò anche questa 
legge, ma con il  pensiero rivolto all’onore- 
vole Moro, che in una recente occasione ha 
tenuto a farci capire come sia meglio sba- 
gliare tutti insieme piuttosto che avere ra- 
gione da soli. 

PRESIDUNTE. E iscritta a parlare l’sono- 
revole Morenn Amabile Pagliai. Ne ha fa- 
colti. 

PAGLIA1 MORENA AMARJLE. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole sot- 
tosegretsrio, il testo chc sottoponiamo alla 
Camera coine f l u h  di una lunga, laborio- 
sa e talvolta faticosa gestazione della Com- 
missione, inette ancora in evidenza, a no- 
stro parere, quaxto la scuola italiana, in 
ogni ordine e grado, abbisogni di essere og- 

getto di1 parte di tubti noi - in quanto le- 
gislatori - e di tutt,o il paese di un costante 
sforzo. di una continua attenzione, se non 
vogl ianio proseguire su una strada che ha 
condot!o tuito il nostro sistema scolastico 
~ul l ’or lo  dello sbriciolamento. 

Si tral.!a, in apparenza, di una legge 
che locca problemi tecnici e di funziona- 
menlo: esami, valutazione degli alunni, mo- 
dalli& di sperimenlazione, calendario scola- 
stico. Una serie di norme, dunque, che po- 
trebbe apparlrc ad uno sguardo disattento, 
lesa solfanlo a realizzare il sistema esisten- 
te, a rendere più funzi,onale un settore del- 
la scuola (quello ciell’ohbligo), senza per 
altro modificare sosianzialmente nulla. 

In realt&, a nostro parere, dietro a que- 
sti articoli sia una denuncia della impro- 
duttivit(k di questo settore, ritenuto da noi 
comunisti come l’asse portante di tutto il 
nostro sistema scolastico fin dai tempi della 
Cosiituente. 

3 durante i l  periodo della scuola dell’ob- 
bligo che dovrebbe realizzarsi il processo 
d.i formazione e di maturazione di tutti i 
cittadini (e i ragazzi sono cittadini); è nel- 
la scuola dell’okbligo che devono essere col- 
mete le lacune, rimlossi gli ostacoli che im- 
pediscono a tui.ti  i cittadini di raggiungere 
quella uguaglianza culturale, di sviluppo 
della personalitk iridividuale e sociale, sen- 
za la quale 11017 si realizzano le finalità che 
sono assegnate al!a stessa istituzione scola- 
stica e senza la. quale non è possibile de- 
bellare quella che è stata chiamata la (I cul- 
tura della povertà J) .  

Per qileste ragioni, seciondo i l  nostro 
gruppo, dietro a questa legge apparente- 
mente tecnica sta una denuncia dell’esi- 
stente che va beln al di là della richiesta di 
razionalizmzione, che rivela oggi quanto di 
anacronistico, di non realizzato (in rappor- 
to alla finalità della scuola di base) ancora 
permanga e funzioni coine elemento disgre- 
gante, negativo e talvolta improvvisato. 

Proprio nel leggere gli articoli di que- 
sta proposta d i  llegge si rivela una situazio- 
ne che non può non creare allarme e per- 
plessitj. Da un lato, si evidenzia la non 
produttività della scuola di base, il che, 
tradotto in termini meno eufemistici, signi- 
fica sproporzione tra costo e rendimiento: 
improdutlivilh delle strutture, improdutti- 
vità dei contenuti, improduttività dei me- 
todi -di tale scuola che devono essere rime- 
ditati con la consapevolezza che occorre una 
nuova figura di insegnante, nuove metodo- 
logie didattiche, un modo nuovo di affron- 



Atti  Padamentari - 7853 - Camera dez Deputatz 
~~~ ~ 

VI1 LEGISLATURA .- DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 MAGGIO 1977 

tare il grosso problema degli svantaggiati. 
E in questa categoria io comprendo non 
solo quelli che sono tali per disturbi psico- 
motori o intellettivi, ma anchle quella gran 
parte di ragazzi che frequentano In scuola 
di base avendo gravi difficoltà di origine 
socio-culturale-ambientale ad essere produt- 
tivi entro l’a scuola. 

I2 pur vero che quesba legge non dà pna 
risposta complessiva a tutti i problemi che 
stanno dentro e dietro questi provvedimen- 
ti i quali, perciò, si pongono - a nostro 
parere - e devono essere visti come un pun- 
to di avvio di un processo di trasforma- 
zione della nostra scuola *di base, riducen- 
do sempre di più le discrasie esistenti e i 
mali a cui si riferiva l’onorevole Brocca, 
e che sono stiati continuamiente richiamati 
e denunciati. I3 anche vero che da parte 
nostra prevediamo una riforma globale del- 
la scuola di base secondo un progetto che 
elimini la differenza tra scuola eliementare 
e media, prevedendo una scuolia veramente 
unica, in cui al concetto della separazio- 
ne tra momenti di uno stesso processo edu- 
cativo si sostituisca qulello della gradualità. 

Con quest.a ottica, che non vuol dare un 
valore risolutorio totale ai mali che afflig- 
gono la nostra scuola - il che significhereb- 
be miopia politica, incapacità di avvertire 
ciò che l’intervento legislativo in esame’ sot- 
tointende -, abbiamo presentato una pro- 
posta di legge che, nella sua apparente set- 
torialita, avvia un processo di rinnovamen- 
to di tutto il sistema scolastico d i  base. 

Proprio il convincimento che la scuola 
di base sia l’asse portante del programma 
educativo nazionale ci ha fatto guardare 
sempre con d,iffidenua ad ogni intervento 
legislativo settoriale, d i  cui si è fatto - a 
nostro pariere - un uso smodato in questi 
anni; un intervent.0 parziale che punti su 
elementi marginali, che modifichi un neo 
dell’esistente senza cambiare la sostanza di 
cii, che i! alla base della crisi della scuola. 
Ma siamo altresì consapevoli che non si 
può cambiare tutto e subito, e che nella 
crisi generale del paese sarebbe mat.eria1- 
mente impossibile occuparsi, oltre che &ella 
riforma totale dell’universitk e della secon- 
daria, anche di tutta la scuola di base. 

Tut.tavia,, durante la discussione in Com- 
missione, e sempre del resto, la nostra at- 
tenzione i! stata ed i! rivolta al controllo 
affinchk gli int.erventi, anche se non glo- 
bali, non producano una situazione di stasi 
o una conseguente miriade di (( leggine )), 

volte a correggere ciò che si è creduto di 
aver corretto operando a torto. 

Queste le mot,ivazioni che ci hanno spin- 
to, all’inizio d-ella legislatura, sia a pre- 
sentare una nostra proposta di legge riguar- 
dante le nuove norme sul calendario SCO- 
lastico te misure per il funzionamento della 
scuola e per la qualificazione dell’organiz- 
zazione didattica, sia, in seguito, a lavorare 
sul disegno di legge governativo, fino a 
pervenire al testo della Commissione. Dob- 
biamo riconoscere che quleste motivazioni 
sono state tenute presenti anche dai colle- 
ghi degli altri gruppi politici, tanto che i 
vari progetti di legge presentati hanno via 
via subito un processo .di depurazione al- 
l’insegna di una convergenza in cui il com- 
promesso in senso negativo ha avuto m’eno 
spazio dell’interesse e ndell’opportunità nor- 
mativa in rapporto alle finalità che si vole- 
vano raggiungere. 

11 testo che viene presentato in aula 
affronta quindi questioni non marginali e 
settoriali della scuola di base, questioni che, 
se risolte correttamente, possono costituire 
un cuneo capace di dare inizio ad un reale 
processo di rinnovamento. 

Innanzi tutto l’abolizione degli esami di 
riparazione: di questa ridicola farsa che 
ogni anno si recita nelle scuole italiane ben 
sapendo, sia da  parte degli insegnanti, sia 
da parte dei genitori, che a settembre non 
si ripara niente; esami di riparazione che, 
nella scuola dell’obbligo e per quello che 
concerne il passaggio dal primo al secondo 
ciclo della scuola elementare, sono veramien- 
te qualcosa di anacronistico e non rispon- 
dente a quella che è la visione di una 
scuola di base per tutti. 

I3 vero che la vita di ciascuno, e quin- 
di anche la vita dei ragazzi, è fatta di ap- 
puntamenti; ma che questi appuntamenti 
nella scuola dell’obbligo si configurino co- 
me esami di riparazione significa negare il 
concetto stesso della scuola dell’obbligo, la 
quale è tale proprio perche al suo interno 
cerca. di portare tutti i ragazzi ad una cre- 
scita culturale, ad una maturazione che ne 
garantisca le possibilità di sviluppo. 

L’esame di riparazione è il segno di 
una scuola incapace di individuare gli osta- 
coli che impediscono la crescita dei ragazzi 
e, al medesimo tempo, di approntare gli 
strumenti che siano in grado di rimuovere 
gli ostacoli stessi. R.esiduo, quindi, di una 
scuola nozionistica, fondata sul concetto di 
un sapere voluto acriticamente, e in base 
al quale si pretende di fare una verifica, 
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senza considerare il punto di partenza di 
ciascun ragazzo e senza avere la consape- 
volezza del fatto che esistono in realtà 
strumenti e mezzi che nessun ripetitore, 
pagato poco o tanto, e nessuna famiglia, 
anche culturalmente avanzata, può dare me- 
glio della scuola. 

Avremmo preferito che anche l’esame di 
quinta elementare, che in sostanza ribadi- 
sce la frattura esistente fra scuola elemen- 
tare e media superiore, laddove dovremmo 
avviarci alla ricomposizione di un processo 
unitario di educazione di base, fosse stato 
abolito. Tuttavia, è importante che almeno 
si sia eliminato l’esame selezionante, ridi- 
colo e farsesco, di riparazione, e che il  ve- 
t.0 al passaggio dall’uno all’altro ciclo della 
scuola elementare scatti solo in casi ecce- 
zionali, coinvolgendo la responsabilità del 
docente o dei docenti di classe e del consi- 
glio di interclasse. 

I1 problema dell’abolizione degli esami 
di riparazione e quello della remora alle 
(( bocciature )) possono sembrare ai non 
esperti di secondaria importanza. In real- 
tà, essi postulano un cambiamento della 
didattica, in quanto prevedono un diverso 
modo di programmazione del lavoro sco- 
lastico. . 

La nostra scuola dell’obbligo è stata af- 
flitta, in questi anni: da un lato da un 
immobilismo conservatore ed ottuso e, dal- 
l’altro, da un processo spontaneistico di 
sperimentazione improvvisata e senza veri- 
fica. In questo senso, il processo di inte- 
grazione quale viene postulato nell’articolo 
della legge - inteso come integrazione di 
tutti i ragazzi in un processo globale che 
nega la struttura chiusa delle classi, che 
dà pari dignità a tutte le materie, che ne- 
ga il concetto dei ghetti per ragazzi CUI. 
turalmente svantaggiati, fatto all’interno 
dello stesso processo educativo - è un fat- 
to, a nostro parere, veramente positivo. 

I3 chiaro che questo modo nuovo di con- 
cepire la valutazione vuole che la scuola 
si attrezzi; postula in modo perentorio che 
la scuola diventi diversa, che la scuola 
predisponga strumenti affinché la valutazio- 
ne globale del ragazzo non sia la stanca 
ripetizione di giudizi stereotipi applicati 
come etichette o. peggio, come fedine intel- 
lettive sui ragazzi. fi un  processo questo, 
che chiama in causa in prima persona gli 
insegnanti, che sono artefici e compartecipi 
del processo educativo. Sono proprio que- 
sti strumenti che consentiranno agli inse- 
gnanti di ritrovare un loro ruolo, ormai 

perduto nell’at.tuale processo di sgretola- 
mento della scuola. 

Ciò che ci ha mosso a presentare la 
nostra proposta di legge è stata la preoc- 
cupazione che la scuola dell’obbligo assol- 
vesse ad uno dei suoi principali compiti: 
quello di recuperare ad una uguaglianza 
di maturazione culturale anche gli svan- 
taggiati. In questa ott.ica vedevamo sia l’a- 
bolizione degli esami di riparazione, sia 
una diversa valutazione degli alunni, sia 
un rinnovamento di metodi e di contenuti: 
insomma, un modo diverso di fare scuola. 
Per questo non ci siamo opposti all’emen- 
damento della democrazia cristiana che, nel 
quadro di attività di integrazione e di so- 
stegno, prevede anche l’inserimento degli 
handicappati. 

Per quanto ci riguarda, dobbiamo dire 
che questo emendamento ci coglie, sul mo- 
mento, un po’ di sorpresa per molte ra- 
gioni. I1 nostro gruppo, da tempo, ha pre- 
sentato una proposta di legge organica con 
la quale si intende mettere ‘ordine nel caos 
delle leggi, delle circolari e degli inter- 
venti che, dall’inizio del secolo ad oggi, 
hanno disciplinato questa delicata e com- 
plessa materia. Di fronte alla sconvo1gent.e 
realtà delle situazioni, spesso paradossali 
(accadono, infatti, episodi come quello gra- 
vissimo avvenuto in una (( scuola specia- 
le )), cioè delegata al compito particolare 
della cura degli svantaggiati, nella quale 
sono stati rifiutati dodici ragazzi handicap- 
pati perché ritenuti nocivi per sé e per 
gli altri), ci sembrava che le cose fossero 
giunte a tal punto che un intervento par- 
ziale, e soprattutto legato ad una legge 
parziale, fosse il modo meno idoneo per 
affrontare questa materia. 

A amuoverlci verso questa ‘direzione, oltre 
ai nostri convinoimenti - de.1 resto attuati 
da molte amministrazioni -, ,ci confortava- 
no a‘kune circolari ministerkdi piuttosto 
reomti che? prenderdo atto dei process>i 
oimai m,essi in atto da alcuni enti locali, 
tendevano a favorire l’inserimento (ci con- 
fortava in questo senso la legge n. 820) 
di personale speciale, nelle scuole normali. 
A questo scopo ci confortavano anche i ri- 
sultati raggiunti dalla commissione di studio 
presieduta. dnll’onorevol~e Falcurici che, nel- 
!a rela.zinne conclusiva, nff8e.rmnva la ne- 
ces.it.h di un’operazione ch,e investisse tutf,a 
la  struttura scolast,ica. particol’annente quel- 
la della fascia dell’obbligo, che pw3 e deve 
cont!-ibuire in modo deoisivo al superamen- 
to di ogni sitL!azione che abbia le proprie 
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radmicri nel mancato sviluppo del,le poten- 
zialktà dsel soggetto. Questo, sewnclo noi, 
è un modo oorretto di porre il problema. 

Se un'openaz,ione siff,atta' deve investire 
tutta la struttura. ,scolastica, ocwrre innanzi 
tutto regolare in modo preoi,so ed inequi- 
volcabile i processi di inserimento; preve- 
de're il modo ed i telmpi dli attuazione; 
abolire i oento. enti che finora si sono occu- 
pati del recupero 'e dlell'educazione degli 
svantaggiati; relgolare l'utilizzazione dei1 per- 
sonale specializzato ed organizzare un pia- 
no ,di aggiornamento per tutti gli insegnan- 
ti. Inveoe, è stata presa quiella che consi- 
deriamo una scomiatoia: l'inse8rimento de- 
gli svmtaggiati è previsto in un arti"lo 
che ha per o'ggetto la pianificazlione di atti- 
vità intregrative e di  sostegno; anzi, una 
matleria così compllessa ed artiiodata' forma 
una spiacie di appendice di questo articolo, 

ato problema d'ei 'servizi è rego- 
lato da un'appeadice d,ell'aplpendi.ce, senz'a 
vederlo in rappwto all'istituzion~e dell'unità 
soaoio-san,ittar i a telrri tori a!lle, né ,al la medici- 
na s,cslastica le senna ten'er (conto delle real- 
tà esistenti. 

Queste sono le ragioni della nostria per- 
pl'essità; t.uttavia, se 'con questo emenda- 
mento si vuol favorire l'inserimento o sa- 
nare situazioni abnormi, non ci opponia- 
mo, purché ld logica dell'intervento colsi 
riduttivo e parziale non precluda la possi- 
blilitii dli rivedere prestlo in loto tutta la 
normativa in una legge organica e purché 
non si 'scatenino meooanismi d i  ritchieste 
conporalive, f,avorendo a h m e  'categorie e 
dimenticandolnle altre, ,e aggravahdo la già 
caotica situazione scolastica. 

M,a veniwmo ad un altro punto. Se la 
scuola itlali'ana è un sistema in plelrdita, cih 
non è dovuto solo alla sua dequalificazione 
culturille, ma danche aid una carenza di 
strutture edilizie, di dotazioni didattiche, 
di palestre, di biblioteche, di laboratori. In 
correlazione a talme ,care'nza, si assiste anche 
ad un processo inverso: interventi disarti- 
collati, non pianificati, ohe pongono di 
fronte a scuolle di fortuna, sistemate in 
sdifici di nonmal,e abitazione civile, scuole 
le cui strutture n'on sono pienamente uti- 
li zzate. 

Anche questa irrazionale disttxibuzione fa 
parte dello specplero. Se faoassimo un cen- 
sim8ento d,ellNe strutture funzionali e dd le  
dot,azioni spesso inutilizzate, perlché a di- 
spo'aizione di un istituto O di  un circolo 
non oapaoe di attuare una didattioa che 
port,erebble al loro uso, sipesso conside,rate 

come (( fiori all'owhiello )) di una scuola 
che gelosamentre le utilizza solo per sé, tro- 
veremmo che, se solo volessimo prooedere 
ad una ,diversa distribuzionle ed utilizaa- 
zione, le oarenze risultsrebbaero minori. 

I3 stra'no, ,a nostro parere, che sia stato 
necessario un articolo di legge per dire 
che le sfriuttu.ne di una scuola, pagate da 
tutti i ,cittadini, possono (e noi pwferi- 
remmo dire (( debbono ))) ,essere usate da 
altri ragazzi d,i altre sicuolle dal territorio, 
oh,e ne fossero prive. M.a questra ,è la realtà: 
espressione di un " e t t o  d i  ,sicuoila chiusa 
in 'se stetssa, di una citkad~ella contraffor- 
trata, non aperta all'esterno, geilosa d,i ri- 
produrre all'interno del proprio seno un 
mondo separato. 

Ed è questo concetto di scuola chiusa, 
che neppure la gestione sociale è riuscita 
sinora a rimuovere, che ha impedito alla 
Commissione di accogliere una nostra pro- 
posta di reale apertura al territorio. Se la 
scuola deve essere (( centro di promozione 
culturale, sociale e civile )) - come recita 
il secondo comina dell'articolo 11 - la pro- 
grammazione di questo servizio non può 
essere delegata al consiglio di circolo o di 
istituto, ma alla più vasta comunità, che 
è l'ente locale, la provincia, il distretto 
scolastico, e non tanto per sfiducia nei 
confronti di quegli organi elettivi. 

Da tali considerazioni deriva il senso 
del nostro emendamento, che per un più 
vasto e corretto concetto di democrazia ere- 
de che quella che nei decreti delegati è 
chiamata la più vasta collettività sociale 
(cioè l'ente locale, la provincia, il distretto) 
sia maggiormente garante del rispetto del 
pluralismo e della promozione culturale 
della comunità che non un consiglio di 
circolo o di istituto. Infatti quest'ultimo, 
essendo stato voluto - e non da noi - com- 
posto dal solo personale della scuola e dai 
genitori può non essere immune da quelle 
chiusure che fino ad oggi hanno caratte- 
rizzato la nostra scuola. 

Veniamo ora a ciò che nel progetto di 
legge susciterà certamente maggiori pole- 
miche e scalpore: il calendario scolastico. 
Per primi furono i ragazzi della scuola di 
Barbiana a denunciare che il nostro calen- 
dario scolastico è ridotto a 180 mezze gior- 
nate e che questa riduzione era il segno 
più evidente del depauperamento culturale 
che gravava soprattutto sugli svantaggiati, 
sui ragazzi, cioè, che, al di là della scuo- 
la, non hanno molte possibilità di farsi 
una cultura. La denunzia politica di don 
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Milani, che contrapponeva alle 180 mezze 
giornate di scuola una scuola a pieno tem- 
po di 365 giorni, era motivata dalla consa- 
pevolezza che il nodo da sciogliere fosse 
quello di un programma educativo che, in 
accordo con l’accelerazione dei processi 
culturali, prevedesse un (( bombardamento )) 

culturale dei ragazzi per metterli in grado 
- soprattutto gli eniarginati sociali - di vi- 
vere nella società contemporanea senza 
delegare ad altri le proprie scelte. 

Noi comunisti non siamo così drastici, 
non proponiamo il calendario scolastico di 
365 giorni, ma certamente denunciamo, con 
altrettanta forza e per le stesse motivazio- 
ni, la situazione paradossale di un paese 
che risponde alla crescente domanda di for- 
mazione e di informazione con un calen- 
dario scolastico che ci pone tra quei paesi 
che stanno all’ult~imo posto per ciò che con- 
cerne i tempi dedicati all’istruzione. 

Da un esame comparativo fatto dall’uf- 
ficio studi e programmazioine del Ministe- 
ro della pubblica istruzione nel 1963, ri- 
sulta che l’Italia, insieme ad altri tre soli 
paesi (Argentina, Turchia e Norvegia), de- 
dica solt,anto 180 giorni all’istruzione pri- 
maria, contro i 240 e pii] giorni dell’Au- 
stria, della Cina, della Danimarca, dei 
Paesi Bassi, della Cecoslovacchia. Tra il 
nostro minimo ed il massimo di questi ul- 
timi paesi, si collocano !a maggior parte 
degli altri che dedicano alla scuola dai 210 
ai 239 giorni. TI che significa che la me- 
dia degli altri paesi europei ed extraeuro- 
Dei, comprese I’Jndia, la Spagna, la Da- 
nimarca e la Svizzera, hanno un calenda- 
rio scolastico più lungo del nostro da un 
mese e mezzo a due mesi e mezzo. Sono 
cifre impressionanti che pilj volte, nel cor- 
so di questi anni, sono state portate alla 
ribalta, ma di fronte alle quali sembrava 
itnpossibile fare qualche cosa. 

Se nel 1963 queste erano le cifre, dal 
1968 in poi la situazione si è ulteriormen- 
te deteriorata, come osserva Mazzullo in un 
suo articolo apparso su Il Giorno nel giu- 
gno del 1975. Egli scrive: (( T1 calendario 
ufficiale, tra caotici inizi e accidentate chiu- 
sure, si è ridotto in verità a poco più di 
un semestre e i giorni effettivi di scuola 
risultano anche meno 1). Gravano ovvia- 
mente su questa riduzione i ponti, le fe- 
ste e i ritardi per la non predisposta as- 
segnazione dei posti agli insegnanti, le 
chiusure anticipate per fatbi estranei alla 
scuola. (( Se non si elimina 1) - scrive an- 
cora Mazzullo - (( questo incalcolabile di- 

spendio di energie, la fallimentare sottu- 
tilizzazione degli impianti e degli opera- 
tori, ogni riforma delle articolazioni, mo- 
dalità e funzioni della scuola appare inu- 
tile. In questa inerzia, nel dilagare del 
più vasto dei parassitismi, si annidano e 
prosperano la conservazione, la grettezza, 
la nostra ignoranza. La stessa democratica 
spinta apportata dalla nuova gestione so- 
ciale trova un argine insormontabile nel 
calendario, pervicacemente dimezzato I ) .  

Per non eliminare questo sperpero, si 
è ricorsi ad argomentazioni indegne di un 
popolo civile in quanto tutte passano sulla 
testa dei ragazzi e calpestano il loro di- 
ritto all’intelligere e all’apprendere; giusti- 
ficazioni che vanno dal clima troppo caldo 
(da notare che la Spagna, che ha un cli- 
ma più caldo del nostro, ha molti più 
giorni di lezione di noi, e nessun ragazzo 
risulta essere morto per questa maggiore 
frequenza alla scuola) alle motivazioni eco- 
nomiche, secondo le quali l’aumento dei 
giorni di scuola nuocerebbe al turismo e 
all’industria alberghiera. Noi comunisti non 
siamo né insensibili al problema del turi- 
s m o  né, in questo momento particolare, 
alla situazione dei lavoratori dell’industria 
alberghiera. Riteniamo, tuttavia, che que- 
sti problemi non possano essere risolti a 
scapito dei ragazzi, ma che debbano in- 
vece essere risolti con un intervento ra- 
zionalizzante e pianificato nei settori speci- 
fici, secondo linee politiche che vedano 
impegnati l’industria, per la distribuzione 
deile ferie, e il Ministero del turismo. 

La scuola non può sottomettere il com- 
pito educativo e cult.urale alle esigenze turi- 
stiche né può venir meno al servizio sociale 
che svolge nel nostro paese nei confronbi 
di quelle famiglie - e non diremo mai 
abbastanza che sono la maggioranza delle 
famiglie italiane - che non possono sorve- 
gliare i figli durante le lunghe vacanze e 
che non hanno problemi di ferie dato che 
non hanno possibilità di farle, né brevi né 
lunghe. 

I1 problema, se vuol essere posto corret- 
tamente, deve tener conto del fatto che in 
una civiltà in cui i processi culturali si 
vanno sempre più accelerando, il tempo 
dedicato all’istruzione non può che essere 
conseguentemente adeguato a queste cre- 
scenti esigenze. La mancata risposta a que- 
sto problema - come è già stato osservato 
- non ,è di natura tecnica, ma politica, e 
risponde alla tendenza a conservare la 
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scuola nello stat.0 in cui fu strutturata dopo 
l’unità d’Italia. 

Per questo il nostro gruppo presentò una 
proposta di legge riguardante il calendario 
scolastico; per questo - anche se avremmo 
voluto che i giorni di scuola fossero por- 
tati almeno al livello medio degli altri paesi 
- abbiamo convenuto con le altre forze po- 
1iti.che che il fatto di portare a 200 i giorni 
effettivi di scuola costituiva già un passo 
verso il traguardo che dovrà essere rag- 
giunto in un prossimo futuro. 

Siamo convinti che il prowedimento in 
esame non risolva tutti i problemi che de- 
cenni di esperienza hanno messo in luce. 
E questo ci riporta alla considerazione ini- 
ziale: la scuola dell’obbligo, in quanto 
scuola di massa, avrebbe dovuto porsi 
obiettivi chiari e dotarsi di strumenti idonei 
al loro raggiungimento. La scuola di tutti 
e per tutti avrebbe avuto bisogno di una 
volontà politica che individuasse, in un 
processo di crescita culturale di tutta la 
nazione, la finalità di questo settore e lo 
collegasse quindi con la società, anziché 
perdersi in futili ed evasive proposte pseudo 
progressiste; la scuola doveva operare in 
stretto rapporto con quanto la scienza, la 
pedagogia, la sociologia, la cultura in ge- 
nere venivano proponendo a livello nazio- 
nale ed internazionale; gli insegnanti dove- 
vano essere prepamti al compito nuovo, 
tanto più arduo e bisognoso di conoscenze 
solide quanto più incompatibile con l’auto- 
ritarismo che non produce crescita, ma bi- 
sognoso di quella forza di convincimento 
che un sapere pienamente posseduto, una 
esperienza continuamente aggiornata, danno 
naturalmente. 

Gli insegnanti della scuola dell’obbligo 
avrebbero dovuto essere preparati secondo 
quell’indicazione di Bruner che afferma 
che tanto più bassa è l’età degli scolari, 
tanto maggiore deve essere la preparazione 
di chi ha il compito di aiutarli nella cre- 
scita. Tutto questo non è avvenuto, e oggi 
si assiste ad un processo di sgretolamento 
che coinvolge gli insegnanti che hanno 
smarrito il senso del proprio ruolo e gli 
studenti che si trovano di fronte ad una 
scuola vecchia e incartapecorit,a o ad una 
scuola dove si fa poco o niente; si assiste 
ad un processo che coinvolge insieme or- 
gani collegiali e famiglie e fa perdere cre- 
dibilità alla scuola tutta. 

Le responsabilità di chi ha permesso 
tutto questo, facilmente individuabili, non 
possono tuttavia esimerci dall’entrare nel 

merito, per portare un contributo alla co  
struzione di un nuovo indirizzo. I1 prov- 
vedimento che oggi .è al nostro esame P 
frutto anche di questo nostro impegno, nel- 
la speranza, anzi nella fiducia, che lo Stato 
e le forze che governano il paese non abdi- 
chino più ad un preciso dovere costituzio- 
nale, e nella consapevolezza che i guasti 
prodotti in questo delicato settore non siano 
delittuosi solo perché colpiscono la parte 
più debole e indifesa della nazione, ma 
soprattutto perché privare la nazione stessa 
di tutte le potenzialità intellettuali e so’ciali 
di generazioni di giovani significa depaupe- 
rare di un patrimonio insostituibile tutto il 
paese. 

L’intelligenza, la cultura, la capacità di 
vivere consapevolmente, i vincoli sociali non 
sono beni deteriorabili; anzi, quanto più si 
usano, tanto più crescono, tanto più produ- 
cono. Non 8, quindi, quello del rinnova- 
mento della scuola, un problema di giusti- 
zia sociale, bensì un problema di conser- 
vazione di un patrimonio comune. E se il 
nostro paese ne ha bisogno, lo lascio giudi- 
care a tutti voi (Appluusi all’estrema sini- 
stra). 

PRESIDENTE. R iscritta a parlare l’ono- 
revole Vittoria Quarenghi. Ne ha facoltà. 

QUARENGHI VITTORIA. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, nonostante la 
fretta che caratterizza i lavori di questa As- 
semblea al pomeriggio di ogni giovedì, non 
mi sembra giusto lasciar passare qui sotto 
silenzio l’importanza del disegno di llegge 
oggi al nostro esame; e questo non solo per 
sottolineare, come è giusto, il lungo e pa- 
ziente lavoro svolto dalla ’ Commissione e 
dal Comitato ristretto per arrivare al tiesta 
che tra poco voteremo, ma proprio per 
l’importanza oggettiva delle norme in esso 
contenute. 

Quando si parla delle difficoltà in cui 
versa la scuola italiana, il pensiero corre 
immediahmente alla crisi che travaglia la 
scuda secondaria superiore e l’università, e 
non sempre si pensa che tale gravissima 
crisi ha le sue radici nella scuola dell’ob- 
bligo, anzi, prima ancora, nella scuola ma- 
terna. Nella scuola dell’obbligo, infatti, è 
anoora preselnte - e in misura davvero con- 
sistente - il fenomeno della dispersione sco- 
lastica. Insuccessi ed abbandoni della scuo- 
la prima della conclusione dell’obbligo sono 
ancora troppo numerosi in Italia. Statisti- 
che. aggiornate allo soorso anno scolastico 



Atti Parlamentari - 7858 - Camera dei Deputata 
- 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 MAGGIO 1m 

dicoino che il 25 per cento dei ragazzi ita- 
l imi  lasciano a 14 anni il mondo della 
scuola, senza aver conseguito la licenza 
media. Quindi, un ragazzo italiano su quat- 
tro non assolve l’obbligo soolastico: è un 
dato che non può lasciare indifferenti. 

Senza tuttavia pretendiere in questa sede 
di analizzare tutte le cause che stanno a 
monte di questa situazione, mi permetto di 
segnalarne almeno alcune: i,nnanzitutto, la 
scuola materna o dell’infanzia non è an- 
cpra suff icilentemente generalizzata, il che 
non solo ritarda l’opera di socializzazione 
necessaria a questa etti, ma fa sì che i fan- 
ciulli, quando arrivano alla scuola, si tro- 
vino in situazioni culturali di partenza no- 
tevolmente diversa. 

Una seconda causa, collegata alla prima, 
è l’incapacità della scuola dell’obbligo, o 
almeno, l’inadeguatezza diella stessa, ad eli- 
minare tali -differenze culturali di partenza, 
per cui fin dall’inizio si creano discrimina- 
zioni, difficoltà, ritardi nel perseguimento 
delle finalità proprie della scuola dell’ob- 
bl igo . 

Altra causa corpelata è il tipo di attività 
formativa e didattica tipica della nostra 
scuola: la persistente tendenza al nozioni- 
smo e quindi alla selettività, magari usan- 
do male e fuori luogo la pur indispensa- 
bile valutazione, che investe tutta la vita 
della scuola se, ovviamente, anche il mo- 
ment,o dell’esame, ma non solo questo. Tut- 
tavia, anche l’esame, come la valutazione, 
opportunamente e adeguatamente impostati, 
hanno una grande funzione leducativa e non 
sono sempre e solo una selezione: opportu- 
namente e adeguatamente impostati, come 
cerca di fare la (( minirifornia )) della nostra 
scuola, che stiamo discutendo. 

11 fatto che in questo campo ci siano 
stati e ci siano forse tuttora degli eccessi, 
non significa che tutto era sbagliato e che 
quanto è stato fatto e si fa nella nostra 
scuola sia interamente da buttare. I?! così 
poco rispondente a verità questo giudizio 
totalmente negativo ed estremista, che non 
6 recepito dall’opinione pubblica, per altro 
particolarmente sensibile oggi alle vicende 
diella scuola. Infatti, nel marasma di diffi- 
coltà in cui si trovano oggi le scuole medie 
superiori e l’università, l’opinione pubblica 
guarda alla scuola dell’obbligo come ad una 
situazione di gran lunga migliore, anche se 
vede - come noi vediamo - carenze,. con- 
traddizioni e forse anche errori, cui bisogna 
porre rimedio. 

La prima malatt,ia da curare, dunque, è 
la dispersione scolastica e la conseguente di- 
scriminazione: i rimedi che questo disegno 
di legge, nel testo licenziato dalla Commis- 
sione, propone non sono marginali, non 
sono semplici ribcchi; sono vere e proprie 
innovazioni, anche se non toccano la strut- 
tura portante del nostro ordinamento sco- 
lastico. Resta infatti la sua strutturazione 
in cicli te in classi, resta l’esame di licenza 
elementare e restano tre anni di scuola 
media,. che si concludono - appunto - con 
l’esame di licenza. 

Tuttavia l’ordinamento didattico è pro- 
fondamente mutato. Le classi - come molto 
chiaramente ha sottolineato il relatore - 
sono aperte. Si auspica, anzi si favorisce, 
si sostiene l’insegnamento individualizzato, 
o meglio personalizzato, da cui deriva ne- 
cessariamente un nuovo tipo di programma- 
zione, nuove modalità operative, come alcu- 
ni corsi di sostegno o di integrazione; in- 
somma, tutte quelle attività che, in una 
parola, si chiamano integrazione scolastica. 

Sottolineo questo modo personalizzato, 
fatto oggetto di un continuo sPorzo di ade- 
guamento alla realtà concreta, proprio per 
superare quelle differenze culturali di par- 
tenza, per non creare discriminazioni lungo 
il cammino della scuola dell’obbligo, per 
rispettare i ritmi di maturazione, che sono 
diversi da persona a persona, senza consi- 
derare migliori quelli che hanno un ritmo 
più rapido e peggiori quelli che procedono 
più lentamente. 

Ne deriva quindi un nuovo tipo di valu- 
tazione, che è una novità in questo disegno 
di legge, anche se purtroppo ha fatto molto 
più rumore l’abolizione degli esami di ripa- 
razione e, ancora di più, la data d’inizio 
dell’anno scolastico. Invece, la novità sta 
in profondità e soprattutto in questo con- 
cetto che è legato ai corsi di sostegno e di  
integrazione, ad un nuovo tipo di valuta- 
zione, all’abolizione di alcuni tipi di esame, 
che non significa l’abolizione sic et simpli- 
ciler di ogni esame, perché queste realtà 
nuove sottendono la volontà di uscire dalle 
secche non produttive del nozionismo e della 
selezione per una scuola veramente promo- 
zionale della persona di ogni alunno. 

In questo più ampio contesto è da col- 
locare il problema della integrazione scola- 
stica, degli alunni portatori di handicaps, 
non solo perché la Commissione si b inte- 
ressata a lungo di questo problema, ma 
perché di questo si discute ormai da tempo 
ad ogni livello sociale (nei comitati di quar- 
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tiere, nelle assemblee sindacali, nei consigli 
comunali, negli organi collegiali delle scuo- 
le) e ,non si può attendere oltre in nome di 
una maggiore complet,ezza dell’intervento. 
Non B più un argomento riservato agli ad- 
detti ai lavori, e questo è un fatto molto 
positivo, un fatto di crescita. Fino a pochi 
anni fa, purtroppo, la problematica degli 
handicappati veniva gestita quasi in sordina 
dall’assistenza pubblica e privata e, per 
quanto riguarda la scuola, le istituzioni im- 
pegnate in questo settore restavano un po’ 
ai margini, con una legislazione e con prov- 
vedimenti amministrativi fortemente inade- 
guati. Ora che della gestione si occupano le 
forze sociali e politiche, nonche la stampa 
e l’opinione pubblica, tutti vedono la gra- 
vità della situazione e avvertono la neces- 
sità e l’urgenza di un intervento legislativo 
globale che faccia ordine nella ingarbuglia- 
ta e molto diversificata materia, anche in 
vista di una scelta di interventi prioritari 
e di strategie valide a medio termine. 

Da tutte le parti politiche presenti nella 
Commissione istruzione è stata fatta pre- 
sente la necessità di un disegno di legge 
o di una proposta di legge che affronti 
complessivamente la problematica dell’inse- 
rimento e dell’integrazione degli alunni 
portatori di handicaps. Alcuni colleghi del- 
la Commissione (come poc’anzi ha rileva- 
to la collega Pagliai) forse per sottolinea- 
re ancor più l’urgenza di tale intervento 
e la necessità della sua globalità, non 
avrebbero voluto che il problema venisse 
affrontato in modo parziale in questo dise- 
gno di legge. Alla fine, però , .è  stato ac- 
cetdato anche l’intervento parziale, soprat- 
tutto per ordinare la sperimentazione sel- 
vaggia che, anche in questo delicatissimo 
campo, si sta verificando un po’ in tutta 
Italia. E non è detto che questo intervento 
parziale, su cui tutte le parti si sono di- 
chiarate d’accordo, impedisca di  promuo- 
vere e di portare avanti gli studi e le ri- 
cerche necessarie per preparare al più pre- 
sto una legislazione completa, organica, 
sul problema educativo degli handicappati. 
e ciò che alcuni deputati democristiani 
chiedono con un ordine del giorno che B 
stato presentato. 

Già in questo disegno di legge, però, 
C’è una risposta ai problemi più urgenti, 
problemi che non potevano essere dilazio- 
nati . nel tempo. Infatti l’articolo 2 introdu- 
ce forme di integrazione a favore di alunni 
portatori di handicaps, con la prestazione 
di insegnanti specializzati, che due provve- 

dimenti già prevedono per gli alunni delle 
elementari, e precisamente il decreto del 
Presidente della Repubblica 31 ottobre 1975, 
n. 970, e la legge 24 settembre 1971, nu- 
mero 820. Ma per gli alunni delle scuole 
medie nulla era previsto, fino ad ora, a li- 
vello legislativo; l’emendamento 7.  1 della 
Commissione, interamente sostitutivo del- 
l’articolo 7, riguarda appunto quegli alun- 
ni, per i quali esistevano finora soltanto 
norme amministrative, che consentivano 
sperimentazioni che qualche volta si sono 
dimostrate non adeguate alle necessità. Ora 
anche per le scuole medie si parla di for- 
me di integrazione e di sostegno a favore 
degli alunni portatori di handicaps, da rea- 
lizzarsi mediante l’utilizzazione dei docenti 
di ruolo o incaricati a tempo indeterminato 
in servizio nella scuola media ed in pos- 
sesso di particolari titoli di specializzazio- 
ne. Inoltre, in  tali classi debbono essere 
assicurate la necessaria integrazione specia- 
listica, il servizio socio-psico-pedagogico e. 
forme particolari di sostegno, secondo le 
rispettive competenze dello Stato e degli 
enti locali. Infine, nell’ultimo comma del- 
l’emendamento della Commissione intera- 
mente sostitutivo dell’articolo 7 si prevede 
l’abolizione delle classi di aggiornamento e 
delle classi differenziali previste dagli ar- 
ticoli 11 e 12 della legge 31 dicembre 
1962, n. 1859, istitutiva della scuola media 
unica: si abolisce non solo per correggere, 
ma anche innovare e, insieme, non si la- 
scia briglia sciolta alla sperimentazione, ma 
si chiarisce l’equivoco in cui comunemente 
si cade quandp si parla di inserimento e 
di integrazione degli alunni portatori di 
handicaps. Certamente, infatti, non vi B 
integrazione senza inserimento, ma qualche 
volta l’inserimento è operato in maniera 
tale da non favorire una vera e pro- 
pria integrazione. Questo accade soprat- 
tutto quando la gravitb dell’handicap non 
consente all’inabile di percepire se stesso: 
non bastano, allora, né un ambiente acco- 
gliente, né validi operatori scolastici, né 
l’eliminazione delle barriere create da 
un’edilizia non adatta, e neppure basta il 
coinvolgimento della società attraverso gli 
organi collegiali o altre forme di parteci- 
pazione. Certamente occorre tutto questo, 
ma in più è necessaria una vera e pro- 
pria attività educativa specializzata ed in- 
sieme integrativa dei due momenti dell’at- 
tivita educativa. Su questo punto, tuttavia, 
non mi soffermo, perché ne hanno già par- 



Atti Parlamentari - 7860 - Camera dei Deputali 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 MAGGIO i977 

lato a lungo sia il relatore, sia i colleghi 
intervenuti nel dibattito. 

Avviandomi alla conclusione, ritengo di 
poter dire che l’integrazione è la chiave in- 
terpretativa di questa (( miniriforma )I della 
scuola dell’obbligo. Essa lascerà certamente 
un segno nella scuola italiana, se tutti gli 
operatori del mondo della scuola - che non 
sono solo gli insegnanti - sapranno cogliere 
gli elementi di novità, collocandoli aella 
tradizione, per molti aspetti valida, della 
nostra scuola dell’obbligo. Per tutte queste 
ragioni il gruppo democratico cristiano vo- 
terà a favore del provvedimento in discus- 
si one (A.pplausi al cenlro). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare I’ono- 
revole Galasso. Ne ha facoltà. 

GALASSO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretario, mi limi- 
terò ad alcune brevi considerazioni per espr,i- 
mere il positivo apprezzamento che indub- 
biamente il disegno di legge in discussione 
merita ed insieme per esporre alcune per- 
plessità che ci pongono in una situazione 
di preoccupata attesa nei confronti dell’ap- 
plicazione della normativa contenuta nello 
stesso provvedimento. 

Sarebbe facile da parte del nostro grup- 
po dilungarsi sulle responsabilità dello stato 
di disgregazione morale e di appiattimento 
culturale in cui è stata ridotta la scuola 
italiana. Sarebbe molto facile di,re che#, da 
una parte, le forze politiche del centro h m -  
no interpretato la difesa della cultura in 
questi anni come una trincea a tutela di 
privilegi clientelari, se non di più meschi- 
ni interessi; e mi sarebbe altrettanto facile 
affermare che, da sinistra, il partito comu- 
nista (che nella società civile ha maggior 
potere della stessa democrazia cristiana) ha 
contribuito in modo determinante al dissol- 
vimento organizzativo e pedagogico della 
scuola e al suo appiattimento culturale, fa- 
cendo scoppiare quelle che indubbiamente 
erano le contraddizioni di una scuola che 
non riusciva ad essere rielaborata sia nelle 
nuove strutture sia nelle nuove linee. 

PRESIDENZA DEL VTCEPRESIDENTE 

ROGNONI 

GALASSO. Ma centrerò il mio discorso, 
breve e conciso, su quelli che sono indub- 
biamente gli aspetti positivi del disegno di 
legge, ed a questi dedicherò qualche parola. 

Quella che B stata qualificata una dichia- 
razione di intenzioni può meritare un nostro 
apprezzamento positivo, soprattutto per 
quanto riguarda la funzione di integrazione 
sociale e culturale che si vuol dare alla 
scuola attraverso un rinnovamento dei pro- 
grammi educativi ed una ristrutturazione 
delle modalità operative, sicché l’azione di 
reinserimento e di rieducazione civile degli 
handicappati possa trovare nella scuola uno 
strumento valido ed efficiente. Le norme che 
riguardano questa funzione di integrazione 
scolastica meritano indubbiamente un giudi- 
zio positivo da parte n0stra.c 

Allo stesso modo, l’aspetto riguardante la 
valutazione degli alunni come strumento 
ineliminabile dell’azione educativa B indub- 
biamente ben articolato nelle norme, eviden- 
ziando chiaramente un nuovo modo di go- 
vernare la scuola, un nuovo modo, soprat- 
tutto, di interpretare l’insegnamento. 

Anche a questo proposito, mi paiono or- 
mai superate e stantie le polemiche circa 
il nozionismo e la selezione. B inutile fare 
una polemica superata dai tempi, perché il 
nozionismo obbediva all’organizzazione di 
una diversa società, che arricchiva poi l’in- 
segnamento attraverso l’educazione fami- 
liare, attraverso, soprattutto, il fiorire di va- 
lori e di ideali che la società di quei tempi 
esprimeva. Oggi la famiglia, e quindi la so- 
cietà, sono disancorate da ogni ideale, da 
ogni tensione morale; e le famiglie, in par- 
ticolare, sono disaggregate, sicché diventa 
difficile restiture loro una funzione educati- 
va concorrente nei confronti degli alunni 
della scuola. 

Anche sotto questo aspetto la valutazione 
singola degli alunni, cioè questo contatto 
particolare nel seguire la vita scolastica di 
ognuno, non può che trovare la nostra pie- 
na approvazione. Questo nuovo trattamento 
psico-pedagogico renderà certamente più ef- 
ficace l’insegnamento, che porterà buoni 
frutti. 

L’abolizione degli esami di compimento 
del primo ciclo della scuola elementare, la 
soppressione della seconda sessione degli 
esami di riparazione nei due gradi della 
scuola elementare e media e la conferma 
degli esami di licenza elementare e di li- 
cenza media rispondono alla logica del auo- 
vo metodo didattico e pedagogico, che in- 
dubbiamente è coerente con le esigenze nuo- 
ve della società e con la nuova realtà della 
vita scolastica dei giovani. 

Anche a questo proposito è però neces- 
saria una osservazione molto semplice e 
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lineare: stiamo attenti a non confondere il 
problema della organizzazione sociale con 
la questione culturale. Indubbiamente, lo 
Stato deve farsi carico di realizzare le 
strutture necessarie (dal punto di vista edi- 
lizio, igienico, organizzativo), affinché tutti 
possano liberamente e serenamente accedere 
alla scuola, però la scuola deve sempre ri- 
manere ‘una  fucina di formazione civile, 
perché una scuola che non assolva questo 
compito rischia di essere appiattita nei suoi 
insegnamenti culturali e anche disgregata 
dal punto di vista sociale. Intendo dire che 
il rapporto tra docente e discent.e, pur ar- 
ricchito di consqnso e di partecipazione, 
deve essere difeso; con una netta suddivi- 
sione di funzioni tra. l’uno e l’altro. 

Questa è una caratteristica essenziale, 
che in verità non sembra sufficientemente 
salvaguardata in questo prowedimento, se 
è vero ‘che questo CC mal sottile )) ha tro- 
vato un’eco anche nelle conclusioni del- 
l’esauriente relazione ’ dell’onorevole Brocca, 
il quale ha usato’ un’immagine letteraria 
che sembra voler mettere sotto processo gli 
insegnanti e fare degli alunni le vittime 
sacrificali della scuola di domani, ove gli 
insegnanti non rispondessero ai principi 
contenuti nel disegno di legge. 

Come ho già detto, dobbiamo stare molto 
attenti, perché non si moltiplichino gli epi- 
sodi di violenza, di disgregazione e di sot- 
tosviluppo culturale che negli ultimi tempi 
si sono verificati nella scuola proprio a 
causa della mancata tutela del rapporto 
(che deve essere nuovo e arricchito, come 
ho detto) tra discente e docente: l’autorità 
.di quest’ultimo deve essere mantenuta e 
l’allievo deve collocarsi nei suoi confronti 
in maniera nuova, sì, ma serena e civile. 

Anche l’autorizzazione ad utilizzare gli 
edifici soolastici fuori degli orari di ilnse- 
gnamento come centri di promozione cultu- 
rale e civile deve essere realizzaba in modo 
migliore. anche perchB migliori saranno i 
risultati ove si tenga sempre presente la 
necessaria distinzione di ruolo, cardine fon- 
dament,ale per la tutela di ogni rapporto 
e per ogni sviluppo della società e della 
scuola. 

Un ultimo elemento che suscita nel no-. 
slro gruppo e in molti insegnanti notevoli 
perplessità i: la modifica del calendario sco- 
lastico. Noi riteniamo che questo problema 
avrebbe potuto essere affrontato e risolto in 
modo migliore con un intervento più glo- 
bale e graduale al tempo stesso, tenendo 

presente la necessità di rispettare le esi- 
genze più diverse, non solo in merito alle 
forti limitazioni poste alle vacanze scola- 
stiche,. ma anche in merito alle diverse 
zone del nostro territorio, soprattutto rela- 
t.ivamente ad alcune. attività produttive che 
non possono certo essere disgiunte appunto 
dall’elemento vacanze. 

Ecco perché questa modifica, che finisce 
per sconvolgere alquanto repentinamente la 
vita degli alunni, degli insegnanti e di 
tutti gli operatori della scuola, poteva es- 
sere attuata in modo graduale, se non ad- 
dirittur,a in modo’ diverso e migliore. 

Queste le perplessità che ci fanno guar- 
dare con una diversa attenzione a questo 
provvedimento; attenzione diversa da quella 
che poteva consentirci una espressione di 
voto favorevole nei confronti di un pro- 
getto di legge di cui non disconosciamo i 
validi elementi innovativi. Ecco perché il 
nostro sarà un voto di astensione. Diciamo 
ques.lo ritenendo di aver dato, con questo 
breve intervento, la misura del nostro im- 
pegno per contribuire a far sì che la no- 
stra scuola esca dalie secche del disagio,’ 
della disaggregazione sociale, dell’appiatti- 
mento culturale. 

Ci auguriamo che questo prowedimento 
legislativo possa essere utilizzato .non come 
un ulteriore strumento di impaccio, m a .  in- 
vece come una piattaforma seria per un 
nuovo, civile decollo della nostra scuola 
(App laus i  dei deputati  del gruppo d i  Costi- 
tuente d i  destra-democrazin nazionale).  

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali. 

Ha facoltà di replicare l’onorevole rela- 
tore. 

BROCCA, Relatore. Mi limiterò a brevi 
considerazioni in aggiunta alle puntuali 0s- 
servazioni che sono state fatte dai colleghi 
intervenuti nel dibattito. Sono anch’io per- 
suaso che questo testo, che ci accingiamo a 
varare, non sia la pietra filosof,ale che cam- 
bia il vile metallo in oro. 

Nelle discussioni che abbiamo fatto, per 
altro approfondite, nessuno di noi è stato 
preso dal sogno del brutto anatroccolo; nes- 
suno di noi, cioè, è stato tentato d’alla 
magia, dal desiderio di cambiare con un 
tocco di bacchetta magica in un cign.0 
splendido l’anatroccolo informe e malato. 
che è la scuola. 
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La tensione esistenziale che ognuno di 
noi ha portato e porta dietro di sé ci ha 
condotto - come più volte è stato ripetuto 
- ad analizzare con puntualità i mali DSCU- 
ri che travagliano la scuola. Abbiamo re- 
gistrato i fenomeni e individuato le causs, 
del malessere che colpisce il sistema scola- 
stico nel nostro paese, ed in particolare nel- 
la fascia dell’obbligo. Abbiamo colto gli 
elementi della crisi, abbiamo posto in ri- 
lievo lo spreco di potenziale umano, ‘eco- 
nomico e professionale che oggi si verifica 
nella scuola. Per questo siam’o stati con- 
cordi nell’intervenire, sia pure in termini 
non globali ma parziali. affinché sia posta 
una premessa, che a noi è sembrata op- 
portuna, per procedere ad ulteriori muta- 
menti nell’istituzione scolastica, in modo 
che essa possa essere maggiormente rispon- 
dent.e alle attese delle giovani generazioni - 
soprattutto degli alunni - ed alle esigen- 
ze della società. 

Questo provvedimento non deve essere 
considerato nemmeno la pietra dello scan- 
dalo, con buona pace dei critici, i quali 
tendono a conservare immutato ci6 che in- 
vece oggi deve essere rinnovato. Non è un 
frutto della speranza, collega Costamagna. 
la tentazione di non modificare tutto cib 
che non è sopportabile da un pujnto di vi- 
sta umano; anzi. direi ch,e la speranza che 
ci ispira ci induce a fare esattamente i l  
contrario. Giustamentie nella rea.ltà soolasti,ca 
bisogna muoversi con prudenza - ed 
è quello che abbiamo fatto -, ma biso<gna 
anche avere molto coraqgio, bisogna assu- 
mere iin’ottica prospettica, per non acco- 
gliere il nuovo che avanza e che irrompe, 
guardando sempre al passato, divent,ando 
così mostri stranissimi iincapaci di avanza- 
re nella via, giusta e diritt,a che abbiamo 
indisata nella relazione i.ntroduttiva. 

Nella scuola di oggi esist.e ancora un 
rapporto unidirezionale di trasmissione del 
sapere. un rapporto percib sbagliato tra in- 
segnanti e alunno, un rapnorto che va mo- 
dificato attraverso l’integrazione scolastica. 

fc stato fatto c.enno alla violenza nella 
scuola ma non dobbiamo dimenticarci della 
violenza che è nella struttura, nell’istituzio- 
‘ne. 13 st.at80 dimostrato che la scuola è spes- 
so s!.rumento di disa.dat.tamento: è questo 
pericolo noi vogliamo evifare con l a  pro- 
posta in discussione. Credo che si uscirà 
da  Questo rischio affermando il diritto allo 
studio. come abbiamo fatto nell’articolo 2. 
inteso come diritto alla piena realizzazione 

della persona, come possibilità certa di li- 
berazione da tutti i oondizionamenti che 
costringono e violentano l’individuo. Si 
può evit,are questo rischio affermando il 
principio della democrazia scolastica nella 
auale siano coinvolti i genitori, gli alunni, 
le forze sociali, gli insegnanti; affermando 
la necessità di una scuola. per tutti, che 
consenta ad ognuno di realizzare il ma,ssi- 
mo delle sue potenzialità: affermando l’esi- 
genza di una scuola che offra ad oqnuno 
usuaglianza. di onportunitb formative. 

Non entro nel merito di alcune osser- 
vazioni le quali meriterebbero più tempo 
a disnosieione di quanto mi è consentito 
dalla Dazienza dei colleghi. Noto comun- 
mie che non è stato esattamente internre- 
t,at,o il  senso dell’articolo 5. c0ncernent.e 
~’l?+ilir7azione nella scuola elementare del 
denaro per acquistare a.ltro materiale li- 
hrario, ma !non qualsiasi sussidio in sosti- 
tiixion2 del libro di tmestlo. Inoltre già oggi. 
ai sensi d.egli articoli 2 E! 3 del decretn 
delwato n .  419. i l  qiudizio è diverso sulla 
collocazione piiiridica del libro di testo. 

Ritengo poi che il calendario scolastic,o, 
così come è stato predisposto con I’anticino 
e il prolungamento, sia un fatto positivo, 
il? quant,o offre maggiori ’ possibilità edu- 
cative. 

Sono infine convint,o che ci muoviamo 
nella direzione giusta, ed è per questo che. 
ancora una volta, chiedo che venga a.ppro- 
vato il disegno di legge - così come. del 
resto, hanno annunciato di voler fare di- 
verse Darti politiche -. nel testo della Com- 
missione e con le ulteriori modifiche pro- 
poste dalla Commissione stessa. 

Approvazioni in Commissioni. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di oggi 
delle Commissioni, in sede legislativa. sono 
stati approvati i seguenti disegni di legge: 

dalla VI Commissione (Finanze e te- 
soro): 

(( Contributo addizionale alla Associazione 
internazionale per lo sviluppo (International 
Develonment Association - IDA) 1) (approva- 
lo dnl Senato) (1063); 

(( Partecipazione dell’Italia alla prima ri- 
costituzione delle risorse del Fondo africano 
di sviluppo (FAD) )) (1067); 



Atti Parlamentari - 7863 - Camera dei Deputati 
I 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 MAGGIO 1 m  

dalla X l V  Commissione (Igiene e sa- 
nità): 

(( Sospensione dell’obbligo della vaccina- 
zione antivaiolosa II (approvato dalla X l l  
Commissione del Senato) (1402). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole sottosegreta.rio di Stato per la 
pubblica istruzione. 

BUZZI, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Signor Presidente, ono- 
revoli deputati, ho innanzitutto il gradito 
dovere di esprimere il vivo apprezzamento 
del Governo per l’interesse che la Commis- 
sione prima e l’Assemblea poi hanno dimo- 
strato nei confronti di questo provvedimen- 
to, costruito attraverso un impegnativo la- 
voro di rielaborazione, che ha consentito di 
recepire indicazioni e contenuti della pro- 
posta di legge abbinata al disegno di legge 
del Governo. 

Tale lavoro 13 stato condotto su una linea 
di confronto che non ha impedito mai di 
individuare la diversità delle ispirazioni, 
pur nella ricerca di soluzioni convergenti, 
considerate utili per la scuola dell’obbligo. 
Questa precisazione desidero farla a chi, con 
sincerità di sentimenti e di espressioni, ha 
voluto manifestare la preoccupazione che si 
fosse incorsi in una sorta di (( compromesso 
scolastico 1) all’interno della Commissione 
pubblica istruzione o che questo atteggia- 
mento compromissorio ispirasse gli atteggia- 
menti de1 ministro della pubblica istruzione 
nella sua funzione di interlocutore del Par- 
lamento in ordine ai vari provvedimenti le- 
gislativi. 

S stato detto che il disegno di legge as- 
sume un carattere di mini-riforma: quindi 
nessun , trionfalismo per questa iniziativa. 
Essa, però, è collocabile in un proposito 
politico che risulta chiaramente espresso 
nelle dichiarazioni programmatiche del Go- 
verno il quale non mancò di sottolineare 
il valore prioritario del suo impegno nel set- 
tore della scuola d i  base. Inoltre, esso si 
ricollega ad un processo riformatore che, 
senza porsi ambizioni di modificazione radi- 
cale del sistema scolastico, tuttavia ha pre- 
sente un progetto di rinnovamento generale 
i cui termini sono individuabili nei disegni 
di legge presentati e, per quello che riguar- 

da la scuola di base, certamente anche nel 
disegno di legge recentemente approvato dai 
due rami del Parlamento sui piani di studio 
per Ia scuola media e in questo al nostro 
esame, che affronta una serie di problemi 
relativi al funzionamento della scuola pri- 
maria e secondaria. 

‘Si tratta di una legge che non è senza 
precedenti n6 da un punto di vista cultu- 
rale e scientifico, né da un punto di vista 
.amministrativo e pratico; è una legge che 
ha alle sue spalle tutta una elaborazione 
culturale, che riguarda il discorso sulla fun- 
zione sociale ’ e politica della educazione di 
base, e una elaborazione psicopedagogica 
concernente la scuola del fanciullo e del- 
l’adolescente. 

Questo provvedimento,’ inoltre, si propone 
di accogliere fra le sue formulazioni alcune 
indicazioni innovative ormai ‘ sufficientemente 
convalidate dall’esperienza in atto nella 
scuola italiana, di cui si possono facilmente 
individuare gli elementi importanti e pro- 
banti. 

La situazione della scuola elementare e 
media, così come essa risulta anche dagli 
interventi che si sono accostati con molta 
competenza e documentazione alla analisi di 
tale situazione, pone in evidenza tre ele- 
menti: il primo è assai indicativo in ordi- 
ne alla efficienza qualit.ativa del nostro 
sistema formativo di’ base: Intendo ri- 
ferirmi al dato relativo alla cosiddetta. di- 
spersione scolastica, cioè al fenomeno delle 
ripetenze e degli abbandoni. CioB; ’ pur per- 
sistendo una altissima scolarith e pur verifi- 
candosi a livello di scuola elementare che il 

” .  94,6 per cento degli alunni risulta licenzia- 
to al termine del quinto anno, constatiamo 
l’esistenza di fenomeni di ripetenza dopo la 
prima classe elementare e nel corso degli 
studi, che sono all’origine dell’abbandono 
della scuola. A parte il fatto pur grave del- 
l’abbandono, il problema che ci poniamo B 
quello in generale della produttivitii, in ter- 
mini educativi, del nostro impegno nella 
scuola di base. 

IJn secondo elemento B relativo al proces- 
so jnnova.tivo: che viene sollecitato dalla 
maggiore consapevolezza che si nota nella 
societB. della importanza della scuola di 
hase, e dall’impegno professionale dei do- 
centi stimolal,~ dallo stesso confronto dialet- 
tic0 che la. gestione .collegiale della scuola 
promuove fra  i docenti’ e fra questi e le 
altre componenti educative secondo le spe- 
cifiche competenze di ciascuna. 13 nota a 
questo proposito l’interessante problematica 



Atti Parlamentari - 7864 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 MAGGIO 1977 

inerente alla sperimentazione riconducibile 
’ai concetti di (( integrazione scolastica )) e di 
(( scuola a pieno tempo D. 

Un terzo elemento - sviluppato partico- 
larmente dalla onorevole Quarenghi nel suo 
intervento - è quello relativo alla scolariz- 
zazione normale degli alunni svantaggiati o 
portatori di h a n d i c a p .  Tale scolarizzazione 
si B attuata in larga misura nella scuola 
elementare e, in parte, nella scuola media, 
anticipando il legislatore e forzando in un 
certo modo la situazione con fenomeni di 
(( scolarizzazione selvaggia 1) e pertanto nega- 
tiva dal punto di vista educativo. 

Sulla base di tali constatazioni, il prov- 
vedimento legislativo B coerente con le fina- 
litA della scuola di base, riconoscendo con- 
traddittorio con il carattere formativo di 
tale scuola un accertamento di tipo nozio- 
nistico quale si riduce ad essere un esame 
di riparazione nella ‘scuola primaria e me- 
dia. Non è all’insegna della (( scuola facile )) 

che viene abolito l’esame di riparazione al 
termine d.el primo ciclo della scuola elemen- 
tare o gli esami di rinarazione nel corso 
dello svolgimento dei due pra.di di  scuola. 
E! evidente che l’esame di riparazione non 
ha senso, se si considera che l’esame nella 
scuola di base non deve essere accertament.0 
fiscale di un apnrendimento, bensì momen- 
t,o di verifica a scono diagnostico e t*era.neii- 
tico. accert.ii.mento di maturitg Elobale della 
nersona, in cui B preminente l’interesse ner 
il Erado di imneano e di. svilunno de!la 
nersonalità, risnetto a1 numero di conoscenze 
acquisite. 

Con ugiimle coerenza e in risnosh alle 
esigenze sopra ric0rdsf.e si interviene intro- 
ducendo nella lepislazione un concetto di 
int.e,qra.xione scolastica. di cui non si sono 
definite leaislativamente le motivazioni pe- 
dagogico-didattiche ma se ne B resa passi- 
bile la concreta traduzione in un nrogetto 
educativo demandato alla libera valutazione 
e alla canacità nrofessionale dei docenti. I1 
1eFisla.tore infa.tti non interviene come ne&- 
Fogista. ma interviene a. predisporre ordi- 
namenti. che consentano sna,zi di liberta di- 
da.t,tir.a ademati allo sviluppo di un proces- 
so innova.tivo isnirato alle finalità, e agli 
obiettivi che il Parlamento. nella sua sovra- 
nità., indica come obiettivi della sciiola di  
hase. 

Quando si introducono i concetti di int.e- 
grazione e di individualizzazione dell’inter- 
vent.0 educativo, B ovvio che si vogliono 
dare delle linee portanti ad un processo in- 
novativo, che, pur essendo affidato al la.  lihe- 

ra ricerca dei docenti, deve tuttavia garan- 
tire che la scuola pubblica del nostro paese 
persegua comunque - anche in varietà di 
modi - obiettivi formatori, finalizzati al- 
l’esercizio del diritto allo studio da parte di 
tutti e alla piena formazione della persona- 
l i t i  di ciascuno. 

L’intervento sul calendario nel senso 
della anticipazione dell’anno scolastico su- 
scita perplessità e difficoltà, perche indub- 
biamente va ad incidere su fenomeni di 
costume e di organizzazione dell’attività tu- 
ristica nel nostro paese oltre che riferirsi a 
situazioni ambientali molto diverse. Tale in- 
tervento è ispirato alla preoccupazione di 
dare più tempo alla scuola, garantendo cir- 
ca 220 giorni di lezioni nel corso dell’anno, 
secondo indicazioni temporali che sono in- 
dubbiamente discutibili e che probabilmente 
esigeranno ulteriori revisioni. In relazione a 
tali perplessità e dichiarate difficoltà il Go- 
verno si rimette all’Assemblea su questo 
punto. 

I1 concetto, tuttavia, che si vuole affer- 
mare è cpello della durata dell’anno scola- 
stico (personalmente ritengo che nel tempo 
forse si potrà anche arrivare ad articolare 
1.a norma, nel senso di prevedere una auto- 
nomia, anche a livello regionale, nella de- 
terminazione della data di inizio delle le- 
zioni; allo st,ato attuale delle cose, a noi 
non è consentito prevedere una normativa 
di questo genere; si è infatti stabilita una 
data mica  che si ritiene possa essere me- 
diamente accettabile, anche considerando le 
difficoltà ben note a tutti gli onorevoli de- 
putati in rapporto alla esigenza di svilup- 
pare il lavoro scolastico secondo ritmi e 
periodicità che consentano l’integrazione 
educativa senza fenomeni di egemonia for- 
mativa da parte dmella scuola ma per la 
realizzazione di una scuola a misura di 
ciascun ragazzo e quindi personalizzata. 
I1 concetto di personalizzazione educativa, 
in questo senso, rimanda ad una fondamen- 
tale ispirazione della nostra Costituzione ap- 
plicabile anche alla scuola. 

Questa è, molto brevemente, la sostanza 
del provvedimento, la cui lettura può for- 
se apparire difficile, quasi fosse un testo 
riservato agli (( addetti ai lavori )), come è 
stato qui denuncialo. Vorrei però che si 
considerasse anchce la difficoltà di tradurre 
nelle sue implicazioni giuridico-legislative 
concetti e direttive che hanno alla loro ori- 
gine ispirazioni di natura culturale e so- 
praltutlo di nat.ura socio-psico-pedagogica. 
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Un’ulteriore osservazionie mi è doveroso 
fare ed è quella relativa al significato che 
assume l’inserimento in questo provvedi- 
mento di una norma che riguarda in modo 
specifico l’integrazione degli alunni portato- 
ri di handicap. Non si tratka - comie ha 
voluto osservare la onorevole Pagliai - di 
un corpo estraneo inserito a forza e quasi 
in maniera artificiosa nel contesto del prov- 
vedimento. Era necessario, ad Iavviso del 
Governo e, dsebbo riconoscere, ad avviso d i  
tutta la Commissione che ha finito con il 
convenire su questa tesi, aver presente che 
il processo di integrazione si realizza par- 
tendo proprio dalla ipotesi chle non esistono 
pregiudizialmente ragazzi diversi e handi- 
cappati, ma esistono i ragazzi nella loro 
realtà, ciascuno con le proprie difficoltà. 
l3, quindi, nella logica di una scuola che 
realizza il principio della integrazione: soc- 
correre cCascuno secondo i suoi bisogni e, 
quindi, sviluppare la personalità di ciascu- 
no pensando di poter portare ciascuno alla 
normalità, realizzando pienamente il massi- 
mo delle sue possibilità. l3 in questa logica, 
allora, che va considerata la situazione in 
cui vengono a trovarsi gli alunni portatori 
di handicap, per i quali ‘era pure necessa- 
rio, anche in fase transitoria, prevedere una 
normativa che ne tutelasse le specifiche esi- 
genze. 

l3 ovvio che questo non può chte essere 
un avvio di soluzione del problema che esi- 
ge, da  una parte, una legislazione organica 
e, dall’altra, una preparazione specifica del 
personale docente. 

Ultima osservazione è che questa è una 
legge che non costa denari allo Stato; poi- 
ché si finanzia con le somme che già si 
spendono per fare le stesse cose: cambia 
la qualità delle cose che si sono fatte fino 
ad oggi; e la nostra speranza, ovviamente, 
è che cambi in meglio. Cioè, con gli stessi 
mezzi, vorremmo ottenere risultati migliori. 
Questo B il motivo di fond,o per cui è stato 
presentato il provvedimento: vogliamo con- 
tribuire anche per questa via a garantire 
la produttività degli investimenti pubblici 
nel settore scolastico. 

Concludendo, dirb infine che il provve- 
dimento in esame presuppone una politiea 
alla quale il Governo guarda con doveroso 
impegno e con senso di responsabilità. 
Se,mpre più diventa necessario avere dalla 
parte del cambiamento qualitativo della 
scuola gli operatori professionali in essa 
impegnati. I1 Governo ritiene che il con- 
senso che si augura il Parlamento vor- 

rà esprimiere a questo provvedimento legi- 
slativo offrirà l’occasione per un ulteriore 
impegno politico che potrà-_trovare, nella 
coerente attuazione degli organi collegiali, 
nello sviluppo di un programma di aggior- 
namento del personale e in unfa direttrice 
chiara e precisa in ordine all’innovazione 
scolastica, i suoi riferimenti qualificanti nel 
segno di un superamento di ogni tentazio- 
ne di facilismo, per la realizzazione di .una 
scuola seria, soprattutto a livello di scuola 
di base, cioè di scuola per tutti e per cia- 
scuno. 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame de- 
gli articoli del disegno di legge, nel testo 
della Commissione. Si dia lettura dell’arti- 
colo 1 che, non essendo stati presentati 
emendamenti, porrb direttamente in vota- 
zione. 

MORINI, Segretario, legge: 
(( A conclusione del corso elementare gli 

alulnni sostengono l’esame di licenza me- 
diante prove scritte e colloquio. 

L‘esame si sostiene in unica sessione; 
esso costituisce il momento conclusivo del- 
l’attività educativa e tiene conto delle 0s- 
servazioni sistematiche sull’alunno operate 
dall’insegnante o dagli insegnanti di classe. 

La valutazione dell’esame è fatta colle- 
gialmente dall’insegnante o dagli insegnanti 
di classe e da due insegnanti designati dal 
collegio dei docent,i e nominati dal diretto,re 
didattico. 

I1 passaggio dal primo al secondo ciclo 
e dall’una all’altra classe di ogni ciclo av- 
viene per scrutinio. 

L’insegnante o gli insegnanti di classe 
possono non ammettere l’alunno al secon- 
do ciclo o alla classe successiva di uno 
stesso ciclo soltanto in casi eccezionali su 
conforme parere del consiglio di interclas- 
se, riunito con la sola presenza dei docenti 
e sulla base di una motivata relazione n. 

(8 approvato). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo 2 .  

MORINI, Segretario, legge: 
(( Ferma restando l’unità di ciascuna 

classe, al fine di agevolare l’attuazione del 
diritto allo studio e la promozione della 
piena formazione della personalità degli 
alunni, la programmazione educativa può 
comprendere attività scolastiche integrative 
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organizzate per gruppi di alunni di classi 
diverse anche allo scopo di rea1izzai.e inter- 
venti individualizzati in relazione alle esi- 
genze dei singoli alunni. 

Nell’ambito di tali attività la scuola at- 
tua forme di integrazione a favore degli 
alunni . portatori di handicap con la pre- 
stazione di insegnanti specializzati assegnati 
ai sensi dell’articolo 9 del decreto ,del Pre- 
sidente della Repubblica del 31 ottobre 
1975, n. 970, o ai sensi del quarto comma 
dell’articolo 1 della legge 24 settembre 1971, 
n. 820, avvalendosi di Cquipes di specialisti, 
sulla base di spposite convenzioni stipulate 
dagli organi scolastici competenti secondo 
il programma formula.to dal consiglio sco- 
lastico distrettuale e con la collaborazione 
degli enti locali. 

11 collegio dei docenti elabora, entro il 
secondo mese dell’anno scolastico, il piano 
delle attività di cui al precedente primo 
comma sulla base dei crtieri generali indi- 
cati dal consiglio di circolo e delle propo- 
ste dei consigli di interclasse, tenendo con- 
to, per la realizzazione del piano, delle 
unità di personale docente comunque asse- 
gnate alla direzione didattica nonché delle 
disponibilità edilizie e assistenziali e delle 
esigenze ambientali. 

I1 suddetto piano viene periodicamente 
verificato e aggiornato dallo stesso collegio 
dei docenti nel corso dell’anno scolastico I) .  

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 
sentato i seguenti emendamenti: 

Al primo comma, dopo le parole: grup- 
pi di alunni, aggiungere le seguenti: della 
stessa classe oppure. 
2. 1. 

AL secondo comma, sostituire le parole 
da avvalendosi alla fine del comma con le 
seguenti: Devono inoltre essere assicurati 
la necessaria integrazione specialistica, il 
servizio socio-psico-pedagogico e forme par- 
ticolari di sostegno secondo le rispettive 
competenze dello Stato e degli enti locali 
preposti, nei limiti delle relative disponi- 
bilità di bilancio e sulla base del program- 
ma predisposto dal consiglio scolastico di- 
strettuale. 
2. 2. 

L’onorevole relatore intende illustrarli ? 

BROCCA, Relatore. Do per svolti tutti 
gli emendamenti della Commissione, signor 

Presidente, e ne raccomando alla Camera 
1 ‘approvazione. 

PRESIDENTE. Qual 8 il parere del Go- 
verno sugli emendamenti presentati all’ar- 
ticolo 2 ?  

BUZZI, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica islruzione. I1 Governo accetta que- 
sti emendamenti. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 
mendamento della Commissione 2. 1, accet- 
tato dal Governo. 

(e approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento della 
Commissione 2. 2,  accettato dal Governo. 

(E  approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 2 nel testo 
modificato dagli emendamenti test& appro- 
vati. 

(E  approvato). 

Si dia lettura degli articoli 3 e 4,  che, 
non essendo stati presentati emendamenti, 
porrò direttamente in votazione. 

MORTNI, Segretario, legge: 

ART. 3. 

(( Sono aboliti nella scuola elementare gli 
esami di riparazione e quelli di seconda 
sessione. 

Gli alunni provenienti da scuola privata 
o familiare sono ammessi a sostenere l’esa- 
me di licenza elementare nell’unica sessione 
di cui al secondo comma del precedente ar- 
-ticolo 1; sono altresì ammessi a sostenere 
esami di idoneità in unica sessione per la 
frequenza delle classi seconda, terza, quarta 
e quinta.. 

Le prove suppletive degli esami di li- 
cenza elementare e di idoneità per i candi- 
dati assenti per gravissimi motivi devono 
concludersi prima dell’inizio dell’anno sco- 
lastico successivo. 

Gli alunni che, per assenze determinate 
da malattia, da trasferimento della famiglia 
a da altri gravi impedimenti di natura og- 
gettiva non abbiano potuto essere valutati 
al termine delle lezioni, sono ammessi a so- 
stenere, prima dell’inizio dell’anno scolasti- 
co successivo, prove suppletive che si con- 
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cludono con il giudizio complessivo di am- 
missione o di non ammissione alla classe 
successiva )). 

(B approvato). 

ART. 4. 

u I consigli di interclasse si riuniscono 
almeno ogni bimestre per verificare l’anda- 
mento complessivo dell’attività didattica 
nelle classi di loro competenza e proporre 
gli opportuni adeguamenti del programma 
di lavoro didattico. 

L’insegnante o gli insegnanti di classe 
sono tenuti a compilare ed a tenere aggior- 
nata una scheda personale dell’alunno con- 
tenente le notizie sul medesimo e sulla sua 
partecipazione alla vita della scuola nonchi5 
le osservazioni sistematiche sul suo pro- 
cesso di apprendimento e sui livelli di ma- 
turazione raggiunti. 

Dagli elementi registrati sulla scheda vie- 
ne desunta trimestralmente dall’insegnante 
o dagli insegnanti della classe una valuta- 
zione adeguatamente informativa sul livello 
globale di maturazione, il cui contenuto vie- 
ne illustrato ai genitori dell’alunno o a chi 
ne f a  le veci dall’insegnante o dagli inse- 
gnanti, unitamente alle iniziative eventual- 
mente programmate in favore dell’alunno ai 
sensi dell’articolo 2. 

Gli elementi della valutazione trimestrale 
costituiscono la base per la formulazione del 
giudizio finale di idoneità per il passaggio 
dell’alunno alla classe successiva. 

La frequenza dell’alunno e il giudizio fi- 
nale sono documentati con apposito atte- 
stato. 

Nell’attestato il giudizio finale consterh 
della sola dichiarazione di idoneità per il 
passaggio dell’alunno alla classe successiva 
o al successivo grado della scuola dell’istru- 
zione obbligatoria. 

T,e norme di cui all’articolo 417 del re- 
g io .  decret,o 26 amile 1928, n .  1297, e suc- 
cessive modificazioni ed integrazioni e del 
decreto del Presidente della Repubblica 4 
aqosto 1965, n. 1189. sono abrogate 1 ) .  

(13 approvato). 

BUZZI, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Desidero far rilevare, 
signor Presidente, che, per ragioni di mi- 
gliore armonia e coerenza del testo, il Pri- 
mo comma dell’articolo 4 andrebbe spostato 
all’articolo 2, di cui dovrebbe costituire 1’l.d- 
timo comma. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole sotto- 
segretario; di ciò si potrà tener conto in 
sede di coordinamento formale del testo 
approvato. 

Si dia lettura dell’articolo 5. 

MORINI, Segretario, legge: 
(( Per le classi di scuola elementare che 

svolgano sperimentazioni ai sensi dell’arti- 
colo 2 ovvero dell’articolo 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica io maggio 
1974, n. 419, qualora siano previste forme 
alternative all’uso del libro di testo B con- 
sentito disporre della somma equivalente al 
costo del libro di testo per l’acquisto di 
altro materiale librario, secondo i criteri 
richiesti dal progetto di sperimentazione. 

A modifica ed integrazione del decreto 
del Presidente della Repubblica 14 gennaio 
1972, n. 3, è trasferita alle regioni la com- 
petenza per l’erogazione gratuita dei libri 
di testo agli alunni della scuola elementa- 
re di cui all’articolo 35 della legge 24 lu- 
glio 1962, n. 1073 e alla legge 10 aprile 
1964, n. 719. I1 relativo capitolo del bilan- 
cio di previsione del Ministero della pub- 
blica istruzione è soppresso; per i finan- 
ziamenti alle regioni si provvederà ai sensi 
del comma f) dell’articolo 1 della legge 
22 luglio 1975, n. 382 n. 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 

Sostituirlo con il seguente: 
Per le classi di scuola elementare, che 

svolgono sperimentazioni autorizzate dal col- 
legio dei docenti ai sensi dell’articolo 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 
maggio 1974, n .  419, ovvero autorizzate ai 
sensi dell’articolo 3 del medesimo decreto 
del Presidente della Repubblica, qualora 
siano previste forme alternative all’uso del 
libro di testo, i: consentita l’utilizzazione 
della somma equivalente al costo del libro 
di testo per 1’acquist.o da parte del consiglio 
di circolo di altro maleriale librario, se- 
condo le indicazioni bibl iografiche contenute 
nel progetto di sperimentazione. 
5. 1. 

sentato il  seguente emendamento: 

Qual è il parere del Governo su questo 
emendamento ? 

BUZZI, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. I1 Governo accetta que- 
sto emendamento. 
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PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento della Commissione 5. 1, ac- 
cettato dal Governo. 

(B  approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 5 nel testo 
modificato dall’emendamento testé appro- 
vato. 

(O approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 6, che, non 
essendo stati presentati emendamenti, porrb 
direttamente in votazione. 

MORINI, Segretario, legge: 
(C Sono aboliti nella scuola media gli esa- 

mi di riparazione e quelli di seconda ses- 
sione. 

I candidati esterni sono ammessi a soste- 
nere l’esame di licenza media nell’unica 
sessione di cui all’articolo 10 del decreto- 
legge 15 febbraio 1969, n. 9, convertito, con 
modificazioni nella legge 5 aprile 1969, 
n. 119; sono, altresì, ammessi a sostenere 
esami di idoneità in unica sessione per la 
frequenza delle classi seconda e terza. 

Le prove suppletive degli esami di li- 
cenza media e di idoneità di cui all’arti- 
colo 84 del regio decreto 4 maggio 1925, 
n. 653, devono concludersi prima dell’inizio 
dell’anno scolastico successivo. 

Gli alunni che per assenze determinate 
da malattia, da trasferimento della famiglia 
o da altri gravi impedimenti di natura og- 
gettiva non abbiano potuto essere valutati 
al termine delle lezioni in una o più disci- 
pline, sono ammessi a sostenere, prima del- 
l’inizio dell’anno scolastico successivo, pro- 
ve suppletive che si concludono con il giu- 
dizio complessivo di ammissione o di non 
ammissione alla classe successiva )). 

(13 approvato). 

PRESJDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo 7. 

MORJNI, Segretario, legge: 
(( L’obbligo scolastico sancito dalle vigenti 

disposizioni si adempie, per i fanciulli sor- 
domuti, nelle apposite scuole speciali o 
nelle classi ordinarie dmelle pubbliche scuo- 
le, elementari e medie. In tali classi de- 
vono essere assicurati la necessaria integra- 
zione specialistica e i servizi di sostegno 
secondo le rispettive competenze dello Stato 
e degli enti locali preposti. 

Sono abrogati l’articolo 175 del testo 
unico 5 febbraio 1928, n. 577 e l’articolo 
407 del regio decreto 26 aprile 1928, 
n. 1297, nonché tutte le ,altre disposizioni 
in contrasto con l’attuazione del presente 
a rli colo. 

Sono estese, in quanto applicabili, ai 
fanciulli sordomuti le norme sulla frequen- 
za scolastica previste dagli articoli 28 e 29 
della legge 30 marzo 1971, n. 118 D. 

PRESIDENTE. La Commissione propone 
di sostituirlo col seguente: 

(( Al fine di agevolare l’attuazione del 
diritto allo studio e la piena formazione 
della personalità degli alunni, la program- 
mazione educativa può comprendlere attività 
scolastiche .di integrazione anche a carat- 
tere interdisciplinare, organizzate per grup- 
pi di alunni della stessa classe o di classi 
diverse, ed iniziative di soshegno, anche 
allo ‘scopo di realizzare interventi indivi- 
dualizzati in relazione alle esigenze dei sin- 
goli alunni. 

Nell’ambito della programmazione di cui 
al precedienle comma sono previste forme di 
integrazione e di sostegno a favore degli 
alunni portatori di hundicaps da realizzare 
mediante la utilizzazione dei docenti, di 
ruolo o incaricati a tempo indeterminato, 
in servizio nella scuola media e in possesso 
di particolari titoli di specializzazione, che 
ne facciano richiesta, entro il limite d i  una 
unità per ciascuna classe che accolga d u n -  
ni porlatori di hundicaps e nel numero 
massimo di sei ore settimanali. 

Le classi che accolgono alunni portatori 
di hundicaps sono costituibe con un mas- 
simo di 20 alunni. 

In tali classi devono essere assicurati la 
necessaria integrazhne specialistica, il servi- 
zio socio-psico-pedagogico e forme partico- 
lari di sostegno secondo le rispettive compe- 
tenze dello Stato e degli enti locali prepo- 
sti, nei limiti delle relative disponibilith di 
bilancio e sulla base del programma predi- 
sposto dal consiglio scolastico distrettuale. 

Le cattività di cui al primo comma del 
presente articolo si svolgono periodicamente 
in sostituzion,e delle normali attività didat- 
tiche e per non più di 160 ore nel corso 
dell’anno scolastico con particolare riguardo 
al tempo iniziale e finale del periodo delle 
lezioni, secondo un programma di iniziative 
di integrazione e di sostegno che dovrà es- 
sere elaborato dal collegio dei docenti sulla 
base dei criteri generali indicati dal con- 
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sigli0 di istitut.0 e delle proposte dei con- 
sigli di classe. 

Esse sono attuabe dai docenti delle classi 
nell’ambito dell’orario complessivo settima- 
nale degli insegnamenti stabiliti per ciascu- 
na classe. 

Le attività previste dall’ullimo comma 
dell’articolo 3 della legge 31 dicembre 1962, 
n. 1859, devono essere coordinate con le ini- 
ziative comprese nel programma di cui al 
precedente quinto comma. 

I1 suddetto programma viene periodica- 
miente verificato e #aggiornato dal collegio 
dei docenti nel corso dell’anno scolastico. 

I consigli di classe, nelle riunioni perio- 
diche previste dall’ultimo comma dell’arti- 
colo 2 della legge 31 dicembre 1962, n. 1859, 
veri ficano l’andamento complessivo diell’at- 
tività didattica nelle classi di loro compe- 
tenza e propongono gli opportuni adegua- 
inenti del programma di lavoro. 

Le classi di aggiornamento e le classi 
differenziali previste dagli articoli 11 e 12 
diella legge 31 dicembre 1962, n. 1859, sono 
abolite )). 
7 .  1. 

Qual è il parere del Governo su questo 
emendamento ? 

BUZZI, Sottosegretario di  Stato per la 
pubblica istruzione. I1 Governo è favorevole. 

Desidero tuttavia far presenhe che, men- 
tre tale emendamento dovrebbe divenire, 
una volta approvato, il nuovo testo dell’ar- 
ticolo 7, l’attuale articolo 7 del disegno di 
legge non dovrebbe ritenersi soppresso ma 
dovrebbe essere trasferito al titolo I11 come 
a.rticolo iniziale, e, pertanto, votato prima 
dell’articolo 10, con il qu,ale comincia il ti- 
tolo 111 secondo il testo della Commissione 
risultante dallo stampato. 

RR.OCCA, Relatore. Signor Presidente, la 
osservazione dell’onorevole sottosegretario 
trova consenziente la Commissione. 

PRESIDENTE. Sta bene. Voteremo quin- 
di l’emendamento 7. 1 dlella Commissione, 
interamente sostitutivo dell’articolo 7, coa la 
avvertenza che. qmlora esso sia approvato, 
quest’ul timo articolo sarà posto in vot.azionc? 
prima, dell’articolo 10, che figura nello 
st,ampa.to come primo articolo del titolo I11 
del disegno di legge. 

Pongo in votazione l’emendamento della 
Commissione 7. 1, accettato dal Governo. 

(8 approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 8 che, non 
essendo stati presentati emendamenti, porrò 
direttamente in votazione. 

MORINJ, Segretario, legge: 
(1 Con ordinanza del m.inistro della pub- 

blica istruzione, sentito il Consiglio nazio- 
nale della pubblica istruzione, saranno sta- 
biliti i criteri e le modalità di attuazione 
dell’articolo 3, ultimo comma, della legge 
31 dicembre 1962, n. 1859. 

In particolare, saranno precisate le fun- 
zioni integrative e di sostegno dello studio 
sussidiario e delle libere attività compIe- 
mentari, nonché le condizioni necessarie 
perché possa prevedersi il funzionamento, 
oltre che del doposcuola, della prescuola e 
dell’interscuola. 

Le attività di prescuola e interscuola 
rientrano nelle 20 ore di cui alla lettera b), 
primo comma, dell’articolo 88 del decreto 
del Presidente della Repubblica 31 maggio 
1974, n. 417 n. 

(23 approvato). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo 9. 

MORINI, Segretario,. legge: 
(1 I consigli di classe, nelle scuole medie 

dell’obbligo, si riuniscono ogni bimestre 
per verificare l’andamento complessivo del- 
l’attività didattica nelle classi di loro com- 
petenza e proporre gli opportuni adegua- 
menti del programma di lavoro. 

I1 consiglio di classe con la sola presen- 
za dei docenti B tenuto a compilare e a te- 
nere aggiornata una scheda personale del- 
l’alunno’ con tenente le notizie sul medesimo 
e sulla sua partecipazione alla vita della 
scuola, nonché le osservazioni sistematiche 
sul suo processo di apprendimento e sul li- 
vello di maturazione raggiunto sia global- 
mente sia nelle singole discipline. 

Dagli elementi registrati sulla scheda 
vengono desunti trimestralmente dal consi- 
glio di classe, motivati giudizi analitici per 
ciascuna disciplina e una valutazione ade- 
guatamente informativa sul livello globale 
di maturazione. 

Gli insegnanti della classe illustreranno 
ai genitori dell’alunno o a chi ne fa le 
veci i giudizi analitici e la valutazione sul 
livello globale di maturazione raggiunto 
dall’alunno. 
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I1 consiglio di classe, in sede di valuta- 
zione finale, delibera se ammettere o non 
ammettere alla classe successiva gli alunni 
della prima e della seconda classe e all’esa- 
me di licenza gli alunni della terza classe, 
formulando un giudizio di idoneità o, in 
caso negativo, un giudizio di non ammissio- 
ne alla classe successiva o all’esame dì li- 
cenza. 

I1 giudizio finale tiene conto dei giudizi 
analitici per disciplina e delle valutazioni 
espresse nel corso dell’anno sul livello glo- 
bale di maturazione, con riguardo anche 
alle capacità e alle attitudini dimostrate. 
L’esame di licenza si conclude con il giu- 
dizio sintetico di cui alla legge 5 aprile 
1969, n. 119, che ha convertito, con modifi- 
cazioni, il decreto-legge 15 febbraio 1969, 
n. 9. 

La valutazione dell’alunno e il giudizio 
finale sono documentati con apposito atte- 
stato. 

Per lo svolgimento dell’esame di licenza 
della scuola media resta fermo quanto di- 
sposto dalla legge 5 aprile 1969, n. 119, che 
ha convertito, con modificazioni, il decreto- 
legge 15 febbraio 1969, n. 9 )). 

La Commissione ha presentato il se- 

AZ quarto comma Tipristinare il testo 

guente emendamento: 

originario del disegno di legge. 
9. 1. 

11 quarto comma deI testo originario del 
disegno di legge è del seguente tenore: 

(( Gli insegnanti della classe illustreranno 
ai genitori dell’alunno o a chi ne fa le veci 
i giudizi analitici e la valutazione sul li- 
vello globale di maturazione raggiunto dal- 
l’alunno, unitamente alle iniziative eventual- 
mente programmate in favore dell’alunno 
medesimo ai sensi del precedente artico- 
lo 7 >). 

Qual è il parere del Governo su questo 
emendamento ? 

BUZZI, Sotlosegretario cli Stato per la 
pubblica islruzione. Poiché il primo comma 
dell’articolo 9 può considerarsi ricompreso 
e assorbito nel penultimo comma del nuovo 
testo dell’articolo 7 testé approvato, ritengo 
che sia opportuno che l’articolo 9 sia ap- 
provato nella formulazione originaria del 

Governo. Anzi, a norma dell’articolo 86, 
sesto comma del regolamento, propongo for- 
male emendamento in questo senso. 

PRESIDENTE. L’onorevole relatore ha 
nulla da osservare al riguardo? 

BROCCA, Relatore. La Commissione ade- 
risce all’emendamento del Governo e, ov- 
viamente, ritira il proprio emendamento 
9. 1, in quanto già ricompreso nel primo. 

PRESIDENTE. L’articolo 9, nel testo ori- 
ginario del Governo, è del seguente tenore: 

(C I1 consiglio di classe con la sola pre- 
senza dei docenti è tenuto a compilare e a 
tenere aggiornata una scheda personale del- 
l’alunno contenente le notizie sul medesimo 
e sulla sua partecipazione alla vita della 
scuoIa, nonché le osservazioni sistematiche 
sul suo processo di apprendimento e sul li- 
vello di maturazione raggiunto sia global- 
mente sia nelle singole discipline. 

Dagli elementi registrati sulla scheda 
vengono desunti trimestralmente dal consi- 
glio di classe, motivati giudizi analitici per 
ciascuna disciplina e una valutazione ade- 
guatamente informativa sul livello globale 
di maturazione. 

Gli insegnanti della classe illustreranno 
ai genitori dell’alunno o a chi ne fa le veci 
i giudizi analitici e la valutazione sul li- 
vello globale di maturazione raggiunto dal- 
l’alunno, unitamente alle iniziative eventual- 
mente programmate in favore dell’alunno 
medesimo ai sensi del precedente articolo 7. 

I1 consiglio di classe, in sede di valuta- 
zione finale, delibera se ammettere o non 
ammettere alla classe successiva gli alunni 
della prima e della seconda classe e all’es’a- 
me di licenza gli alunni della terza classe, 
formulando un giudizio di idoneità o, in 
caso negativo, un giudizio di non ammissio- 
ne alla classe successiva o all’esame di li- 
cenza. 

I1 giudizio finale tiene conto dei giudizi 
analitici per disciplina e delle valutazioni 
espresse nel corso dell’anno sul livello glo- 
bale di maturazione, con riguardo anche 
alle capaci tà e alle attitudini dimostrate. 
L’esame di licenza si conclude con il giu- 
dizio sintetico di cui alla legge 5 aprile 
1969, n. 119, che ha convertito, con modifi- 
cazioni, il decreto-legge 15 febbraio 1969, 
n. 9. 
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La valutazione dell'alunno e il giudizio 
finale sono documentati con apposito atte- 
stato. 

Per lo svolgimento dell'esame di licenza 
della scuola media resta fermo quanto di- 
sposto dalla legge 5 aprile 1969, n. 119, che 
ha convertito, con modificazioni, il decreto- 
legge 15 febbraio 1969, n. 9 )). 

Lo pongo in votazione. 

(I? approvato). 

, .Ricordo che l'articolo 7, nel testo della 
Commissione, è stato accantonato ed è stato 
trasferito in questa sede. Se ne dia pertanto 
le t t.ura . 

MORINT, Segretario, legge: 
(( L'obbligo soolastico sancito dalle vigen- 

l i  disposizioni si adempie, per i fanciulli 
sordomuti, nelle apposite scuole speciali o 
nelle classi ordinarie delle pubbliche scuo- 
le, eJement,ari e medie. In tali classi devono 
essere assicurati la necessaria integrazione 
specialistica e i servizi di sostegno secondo 
le rispet.tiiie competenze dello Stato e degli 
enti locali preposti. 

Sono abrogali l'articolo 175 del testo 
unico 5 febbraio 1928, n. 577 e l'articolo 
407 del regio decreto 26 aprile 1928, 
11. 1297, nonché tutte le altre disposizi'oni 
in contrasto con l'attuazione del presente 
articolo. 

Sono estese, in  quant.0 applicabili, ai 
fanciulli sordomubi le norme sulla frequen- 
za, scolsslica previste dagli articoli 28 e 29 
clclln legge 30 marzo 1971, 11. 118 )). 

PR.ES1DENTE. A questo articolo nlon so- 
no st,ati presentali emendamenti. Lo pongo 
pertanto in votazione. 

(I3 approvato). 

Si dia lettura dell'articolo IO. 

MOltllVI; Segretario, legge: 
(( Nella scuola malerna, elementare e me- 

dia l'armo scolastico ha inizio il lo settem- 
bre e termina il 31 agosto; negli istituti e 
scuole d i  ist,ruzioi!e secondaria superiore ed 
xrl.isl,ica ha inizio i !  10 seklembre e termina 
i1 9 setkmbre. 

Il periodo effettivo delle lezioni decorre 
dal 10 settembre e termina per la scuola 
elemcnlnre e inedia il 15 giugno e per gli 

istiluti e scuole dell'istruzione secondaria 
superiore e artistica il 10 giugno. 

I1 ministro della pubblica istruzione de- 
terminerà, con ppopria ordinanza, il calen- 
dario scolastico. 

Gli esami di licenza e di idoneità nella 
scuola elemenlare e media e quelli di ido- 
neità negli istituti e scuole di istruzione se- 
condaria superiore ed artistica, si svolgono 
dal 16 al 30 giugno. 

Per gli istituti e scuole di istruzione se-. 
condaria superiore e artistica gli esami del- 
la seconda sessione si svolgono dal 1" al 9 
settembre. 

Gl i  esami di stato di maturità e di abi- 
litazione negli istituti e scuole di istruzione 
secondaria superiore e artistica hanno inizio 
i l  1" luglio secondo il calendario che sarà 
stabilito dal ministro della pubblica istru- 
zione. 

Nel periodo dal 1" al 9 settembre i col- 
legi dei docenti si riunisciono per la elabo- 
razione del piano annuale di attività scola- 
stica e per la programmazione di iniziative 
di aggiornamento da effettuarsi nello stesso 
periodo o nel corso dell'anno )). 

La Commissione. ha presentato il seguen- 
te emendamento: 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 
' Per i conservatori di musica, per le ac- 
cademie di belle arti, pe,r l'accademia na- 
zionale di danza, per l'accademia di arte 
drammatica, le norme relative all'anno 
scolastico e alle prove di esame per i 
co,rsi a carattere post-sGcondario, saranno 
stabi,lite con decveto del Ministro della 
pubblica istruzione, sentito il Consiglio na- 
zionale della pubblica istruzione, tenendo 
conto delle disposizioni relative agli ordi- 
namenti scolastici e alle particolari esigen- 
ze di detti istituti. 
10. 1. 

Qual e il parere del Governo su questo 
emendamento ? 

BUZZI, Sottosegretario di Stato per la 
p~!Oblica isl?'uzione. I1 Governo è favorevole. 

P~-li;SJI>l!;N'l'E. Pongo in votazione 
' l'emendamen!~ della Commissione IO. 1, ac- 
' cettato dal Governo. 

( i3 appovaio).  
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Pongo in votazione l’articolo 10 nel testo 
modificato dall’emendamento testè appro- 
vato. 

( E  approvato). 

Si dia lettura deJJ’arlicolo 11. 

MORINI, Segretario, legge: 
(( I3 consentito l’uso delle attrezzature di 

una scuola da parte di altre scuole per at- 
tività didattiche durante l’orario scolasti- 
co; il consiglio di distretto coordina gli ora- 
ri d’uso e l’impegno del personale e defi- 
nisce le responsabilità relative sentiti i con- 
sigli di circolo o di istituto. 

Gli edifici scolastici possono essere de- 
stinati oltre l’orario del servizio scolastico 
per attività che realizzino la funzione del- 
la scuola come centro di promozione cul- 
turale, sociale e civile. 

I1 consiglio di circolo o di istituto ha 
facoltà di disporre la temporanea conces- 
sione, previo assenso delle amministrazioni 
comunali e provinciali qualora i locali sia- 
no di loro proprietà, nel rispetto dei criteri 
stabiliti dal consiglio scolastico provinciale. 

Le autorizzazioni sono trasmesse di vol- 
ta in volta, per iscritto, agli interessati che 
hanno inoltrato formale istanza. 

I3 abrogato l’articolo 260 del regio de- 
creto 26 settembre 1928. n. 1297 n. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Sostituire il primo comma, con il se- 
guente: 

I1 consiglio di circolo o di istituto con- 
sente l’uso delle attrezzature della scuola 
da parte di altre scuole che ne facciano ri- 
chiesta, per lo svolgimento di attivitti di- 
dattiche durante l’orario scolastico, sem- 
preché non si pregiudichino le normali at- 
tività della scuola. I1 consiglio scolastico 
distrettuale stabilisce i criteri generali per 
il coordinamento dell’uso e l’organizzazione 
dei servizi necessari. 
11. 1 La Commissione. 

Sostituire il secondo comma con il se- 
guente: 

G l i  edifici ed attrezzature scolastiche pos- 
sono essere utilizzati oltre l’orario del ser- 
vizio scolastico per attività che realizzino la 
funzione della scuoh come centro di pro- 
mozione culturale, sociale e civile; il co- 
mune o la provii?cia hanno facoltà di di- 

sporre la temporanea concessione, previo as- 
senso dei consigli di circolo o di istituto, 
nel rispetto dei criteri stabiliti dal consi- 
glio scolastico provinciale. 

e cotisegueuilenae7iLe sopprimere il terzo 
conhmu. 
11. 2. Pagliai Morena Amabile, Pellegatta Ma- 

ria Agostina, Tortorella, Chiarante, 
Allegra, Bosi Maramotti Giovanna, 
Barbarossa Voza Maria, Raicich, 
Masiello, De Gregorio. 

L’onorevole Morena Amabile Pagliai ha 
facoltà di svolgerlo. 

PAGLIA1 MORENA AMABILE. L’emen- 
damento è da considerare già svolto in 
sede di discussione sulle linee generali. 

PRESIDENTE. La Commissione ? 

BROCCA, Helutore. La Commissione è 
contraria all’emendamento Pagliai Morena 
Amabile 11. 2;  raccomanda alla Camera 
l’approvazione del suo emendamento 11. 1. 

PRESIDENTE. Il Governo 7 

BUZZI, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. I1 Governo è favorevole 
all’emendamento della .Commissione 11. 1 e 
contrario all’emendamento Pagliai Morena 
Amabile 11. 2. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione 
l’emendamento della Commissione 11. i, 
accettato dal Governo. 

(E  approvato). 

Onorevole Amabile Pagliai Morena, man- 
tiene il suo emendamento 11. 2, non accet- 
tato dalla Commissione, né dal Governo? 

PA4GLIAI MORENA AMABILE. Sì, si- 
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(8 approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 11 nel te- 
sto modificato dagli emendamenti test6 ap- 
provati. 

(È approvato). 
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Si dia lettura degli articoli 12 e 13 che, 
non essendo stati presentati emendamenti, 
porrò direttamente in votazione. 

MORINI, Segretario, legge: 

ART. 12. 

(( Le disposizioni di legge e di regola- 
mento in materia scolastica che fanno rife- 
rimento al io ottobre, sono modificate nel 
senso che si riferiscono alla data del io 
settembre o del 10 settembre di cui al pre- 
cedente articolo. 

I collocamenti a riposo e le nomine del 
personale ispettivo, direttivo, docente e non 
docente, nonché i trasferimenti del predetto 
personale, hanno effetto parimenti dal io 
settembre o dal 10 settembre. 

Ai soli fini del computo del trattamento 
di quiescenza, la decorrenza per il colloca- 
mento a riposo del personale attualmente in 
servizio rimane fissata allo scadere della 
data corrispondente a quella dell’atto d i  
nomina n. 

(B approvato). 

ART. 13. 

(( I1 ministro della pubblica istruzione, 
sentito il Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione, approva con proprio decreto i 
modelli della scheda personale e degli atte- 
stati di cui ai precedenti articoli 4 e 9 )). 

(E  approvato). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’artico- 
lo 14. 

MORINI, Segretario, legge: 

(( Le classi di aggiornamento, previste 
dall’articolo 11 della legge 31 dicembre 
1962, n. 1859, sono abolite )). 

PRESIDENTE. La Commissione ha pyle- 

Sopprimere l’ariicolo 14. 

senl.ato il seguente emendamento: 

14. 1. 

Qual è il parere del Governo su cpe- 
slo emendamento ? 

BIJZZI, Sottosegretario di Stato per In 
pubblica istruzione. I1 Governo è favo- 
revole. 

PRESIDENTE. Pongo allora in vohazio- 
ne l’articolo 14, di cui la Commissione pro- 
pone la soppressione. 

( B  respinto). 

Si dia leltura dell’articolo 15. 

MORINI, Segrelario, legge: 
(( Per le prestazioni eventualmente ecce- 

denti l’orario d’obbligo e comunque per 
non più di tre ore settimanali, si applica 
la norma di cui al quarto comm’a dell’ar- 
ticolo 88 diel decret,o del Presidente della 
Repubblica 31 maggio 1974, n. 417, in ra- 
gione di un ventiquattresimo del trattamen- 
to economico richiamato dalla norma me- 
desima )). 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 
sentato il seguente emendamento: 

Sostituirlo con il seguente: 
Per le prestazioni di attivitii scolastiche 

integrative e di sostegno, eventualmente ec- 
cedenti l’orario d’obbligo e comunque per 
non pii] di tre ore settimanali, si applica 
la norma di cui al quarto comma dell’ar- 
1,icolo 88 del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 maggio 1974, n. 417; per la 
scuola elementare la retribuzione 6 corri- 
sposta in ragione di un ventiquattresimo del 
trattamento economico richiamato dalla nor- 
ma medesima. 
15. 1. 

Qual è il parere del Governo su questo 
emendamento ? 

BUZZI, Sotlosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. I1 Governo è favorevole. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento della Commissione 15. 1,  in- 
teramente sostitutivo dell’articolo 15, accet- 
tato dal Governo. 

(B  approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 16. 

MORINT, Segretario, legge: 

(1 T.,e disposizioni della presente legge 
avranno effetto dall’anno scolastico 1977-78. 

Gli esami di riparazione e di seconda 
sessione avranno luogo, per l’anno scola- 
stico 1976-77, dal 1” al 14 settembre 1977. 

Limitatamente al successivo anno 1977-78, 
l’inizio dell’anno scolastico e delle lezioni 
è fissato al 15 settembre. Nel periodo dal 
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1” al 15 settembre 1977 compatibilmente con 
le esigenze di servizio connesse allo svolgi- 
mento delle prove di  esame, il collegio dei 
dooenti organizza inizative di aggiornamen- 
to e di programmazione didattica. finalizzata 
all’attuazione della presente legge D. 

PRESIDENTE. L a  Commissione ha pre- 
sentato il seguente emendamento: 

Al terzo comma sostituire le parole: al 
15 set.tembre, con le seguenti: al 20 set- 
tembre. 
16. 1. 

Qual è il parere d’e1 Governo su que- 
sto emendamento ? 

BUZZI, Sottosegretario dì Slato per la 
pubblica istruzione. I1 Governo è favorevole. 

@RESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento della Cominissione 16. 1, ac- 
cettato dal Governo. 

(R upprovalo). 

Pongo in votazione l’articolo 16, nel te- 
sto modificato dall’emendamento testé ap- 
provato. 

(E Up&JTOVUtO). 

Si dia lettura dell’articolo 17 che, non 
essendo stati presentati emendamenti, porrò 
diretbamente in votazionle. 

MORINI, Segretario, legge:, 
v All’eventuale onere derivante dall’attua- 

zione della presente legge, per l’anno finan- 
ziario 1977, si provvede con le economie ri- 
sultanti ,dalla soppressione delle classi di 
aggiornamento, di cui al precedente arti- 
colo 14. 

Il ministro d,el tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio n. 

(R approvato). 

PRESJDENTE. Passiamo agli ordini del 
giolrno. Si dia letlura dell’unioo ordine del 
giorno presentato. 

MORINI,  Segrclwrio, legge: 
L a  Camera, 

mentre prende atto con soddisfazione 
che le modifiche apportate all’ordinamento 
della scuola dell’obbligo, elementare e me- 

dia, consentono di avviare un graduale pro- 
cesso di integrazione nella scuola normale 
degli alunni portatori di handicaps, 

impegna il Governo 
a predisporre con urgenza un provvedimen- 
to organico che affronti globalmente il pro- 
blema dei soggetti minorati dal momento 
della loro integrazione nel sistema scolastico 
all’inserimento nella vita sociale. 

Per conseguire questi obiettivi, la Ca- 
mera 

invita il Governo 
a dare piena attuazione alle norme conte- 
nute nel decreto del Presidente della Re- 
pubblica 31 ottobre 1975, n. 970, relative 
alla preparazione culturale e professionale 
del personale destinato alle istituzioni edu- 
cative che attuano interventi a favore dei 
minori handicappati; 

a prevedere sempre al fine di conseguire 
rapidamente gli obbiettivi sopra indicati, la 
u t.ilizzazione del personale specializzato oggi 
in servizio presso istituzioni scolastiche pub- 
bliche statali e fiori statali, in possesso dei 
prescritti requisiti di competenza ed espe- 
rienza idonei a garantire un servizio rispon- 
dente alle esigenze della societil. 
9/739-604/1. Bardotti, Giordano, Casati, Quaren- 

ghi Vittoria. 

PRESIDENTE. I presentatori intendono 

QUARENGHI VITTORIA. Lo diamo per 
illustrato, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno su questo ordine del giorno? 

BUZZI, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Rimettendomi alle con- 
siderazioni svolte nel corso del mio inter- 
vento in sede di replica agli oratori inter- 
venuti nella discussione generale, dichiaro 
di accettare l’ordine del giorno. 

PRESIDJSNTE. I presentatori insistono 
per la votazione? 

QUARENGHI VITTORIA. Non ins i sh -  
m q  signor Presidente. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Vit- 

illust,rarlo ? 

toria Quarenghi. 

pubbiica istruzione. Chiedo di parlare. 
EUZZI, SoaosegTe!ario di Stato per la 

PRESJDENTE. Ne ha fa,coltà. 
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. BUZZI, Sottosegretario d i  Sturo per la 
pubblica istruzione. Signor Presidente, mi 
permetto di fare osservare la necessità di 
procedere al coordinamento delle numera- 
zioni degli articoli e dei relativi riferimen- 
ti. In  particolare, essendo stato approvato 
l’emendamento d e l h  Commissione 16. I, 
che sposta dal 15 al 20 settembre l’inizio 
delle lezioni per l’anno scolastico 1977-78, 
è necessario, in sedie di coordinamento del 
testo approvato, uniformare a tale data an- 
che il termine previsto al quarto comma 
dell’,articolo 16. Pertanto, al quarto com- 
ma di tale articolo, in luogo delle parole: 
(( Nel periodo dal 1” al 15 settembre )), do- 
vrebbe leggersi: (( Nel periodo dal 1” al 
20 settembre 1). 

PRESIDENTE. Onorevole sottosegretario., 
già mi era pervenuta notizia di quiesta ri- 
chiesta dalla Commissione. La Presidenza 
chiede pertanto di essere autorizzata a pro- 
cedere al coordinamento formale del testo 
approvato. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabililo). 

11 disegno di legge sarà votato a scru- 
tinio segreto nel prosieguo della seduta. 

Discussione congiunta ,dei disegni di leg- 
ge: Autorizzazione di spesa per l a  
partecipazione italiana per l’anno 1976 
a l  programma delsle Nazioni Unite per 
lo sviluppo (UNDP) (738); Contiibuto 
per la Partecipazione italiana a l  pro- 
gramma alimentare monidiaIe .delle Na- 
zioni Unite (PAM) per il biennio 
1977-78 (993) ; Aume,nto del contributo 
annuo volontario ‘dell’Italia a l  pro- 
gramma Idell’Organizzazione delle Na- 
zioni Unite per lo sviluppo industriale 
(897). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione dei disegni di legge: Auto- 
rizzazione ‘di spesa per la partecipazione 
italiana per 1’an)no 1976 al programma 
delle Nazioni Unite per lo sviluppo :(UN- 
DP); Contributo per la partecipazione ita- 
liana al programma alimentare mondiale 
delle Nazioni IJnite (PAM) per il biennio 
1977-78; Aumento del contributo annuo vo- 

lontario dell’Italia al programma dell’orga- 
nizzazione delle Nazioni Unite per lo svi- 
luppo industriale. 

Se non vi sono obiezioni, la discussione 
sulle linee generali di questi tre disegni di 
legge avverrà congiuntamente. 

(Cosi rimane stabilito) 

Dichiaro aperta la discussione congiunta 
sulle linee generali. Ha facoltà di parlare 
il relatore, onorevole Fracanzani. 

FRACANZANI, Relatore. Credo di non 
dover aggiungere altre considerazioni a 
quelle contenute nelle relazioni scritte, an- 
che perché ho cercato, nell’elaborazione del- 
le medesime, di tenere adeguatamente conto 
degli importanti contributi che da varie 
parti sono stati apportati, nel corso del di- 
battito in Commissione. Una sola sottolinea- 
tura ritengo doverosa, ed è quella relativa 
all’auspicio che, nel momento in cui si rac- 
comanda l’approvazione di questi provvedi- 
menti, gli stessi non vengano però consi- 
derati come un dato conclusivo nel quadro 
della nostra politica di cooperazione verso 
i paesi in via di sviluppo, bensì come un 
momento (purtroppo non entusiasmante: in- 
vece di progredire, l’aiuto ai paesi in via 
di sviluppo da parte dell’Italia va dimi- 
nuendo) di un cammino che richiede dra- 
stici, solleciti sviluppi, non solo sotto il 
profilo quantitativo, ma anche sotto quello 
qualitativo. Si tratta, in sostanza, di pro- 
cedere verso quel nuovo ordinamento eco- 
nomico internazionale che è stato oggetto di 
discussione anche recentemente nel corso di 
importanti vertici internazionali. Occorre 
però passare dall’enunciazione dei principi 
a coerenti e adeguate traduzioni di essi in 
comportamenti operativi. Sollecitiamo percii, 
viva1nent.e il Governo a urgenti, decise mo- 
difiche della propria politica nei confronti 
dei paesi in via di sviluppo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. 

RADI, Sollosegrelnrio di Stulo per gli 
affari esleri. Nel riservarmi di intervenire 
in sede di replica, desidero ringraziare 
l’onorevole Fracanzani per le sue esaurienti 
e complete relazioni, che il Governo con- 
divide. 
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PRESIDENTE. I1 primo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Cardia. Ne ha facoltà. 

CAR DIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, i l  disegno di legge 11. 738 autoriz- 
za l’erogazione della somma di 3 miliardi 
e 600 milioni di lire quale contributo del- 
l’Italia al programma delle Nazioni Unite 
per lo sviluppo (UNPD) relativo all’anno fi- 
nan zi ar i o 1.976. 

Se si tiene conto del fatto che per il 
1975 i! contributo italiano è stato di 5 mi- 
liardi e 650 milioni di lire ci si avvede che 
siamo di fronte, fatte le debite proporzioni, 
al taglio più drastico che sia stato borse 
operalo nelle poste del dissestato bilancio 
dello Stato italiano: una riduzione del 37 
per cento circa. 

Grazie a questa, riduzione, che per i mo- 
desti t.ermini, in assoluto, e per il suo ca- 
rattere pressoché eccezionale, nlon è desti- 
nata a recare grande sollievo al bilancio 
deficitario dello Stato italiano, l’Italia però 
arretra ancora nella graduatoria dei contri- 
buti dei paesi europei occidentali al pro- 
gramma di sviluppo dell’ON U, graduatoria 
che ci vede ultimi, non soltanto dlopo Fran- 
cia e Iiighilterra, ma anche dopo paesi co- 
me i l  Belgio, l’Olanda, la Svezia, la Nor- 
vegia; ed arret.ra gravemente; collocandosi 
egli. uli.imi posti nella graduatoria dell’aiuto 
pubblico allo sviluppo dei paesi del terzo 
mondo. ~‘011 0,151 centesimi, in media, sul 
proclollo nazionale lordo, conferiti sotto la 
voce dei trasferimenhi e dei doni. 

Lungi dunque dal procedere verso quel- 
I’obiPl tivo della desbinazione dell’l per cen- 
to del prodotto namionale lordo all’aiuto al- 
lo wi!uppo dello 0,70 dell’aiulo pubblico 
chq è stato fissato e ribadito anche di re- 
cente da11’ONU: noi ci muoviamo su una 
strada che ci allonlana da quell’obiettivo e 
ci lascia pesantemente scoperti di fronte al- 
!e critiche legiitime dei paesi del terzo 
n-tondo, che i?. quel fondo att,ingono parte 
delle risorse aggiunt~ve necessarie al loro 
svi!uppo, e in molti casi indispensabili per 
corrrbaitere la carestia e la fame. 

R4a CIIP. cos’è dunque, in breve, i l  pro- 
gramma delle Nazioni Unite per lo svilup- 
po ? Esso, ricordiamolo: è i l  principale stru- 
nien!o multilat,er;iie messo in atto dalla Or- 
gi111izxni;ioile delle Nazioiii Uni le  per ten- 
iare di colmczre a!meno in parte il pesante 
divario di sviluppo economico e sociale che 
dlx7ide tanti p ~ e s i  del terzo mondo dai paesi 
~n.Justrializzati della terra, e che è causa, 
o!ire che di !m?k sofferenze, della crescente 

t.ensior,e politica che divide, e divide sem- 
pre di piii, i due mondi, oltre a minare 
l’universalità stessa dell’organisnio delle Na- 
zi’oni Unite. 

11 Lcma, coni’è noto, i: al cenlro della 
conferenza nord-sud, avviata a conclusioni 
provvisorie nei prossimi giorni, ma 6 anche 
il tema centrale della grande questione del- 
la cooperazione internazionale che si agita 
e si dibatte nel mondo contemporaneo. Non 
i.: qui i l  caso di riproporre i termini essen- 
ziali di questa questione, ma è certamente 
i l  caso di sot,tolineare come il nostro paese, 
arretrando .nella sua partecipazione finan- 
ziar ia a1 programma multilaterale principa- 
le di sostegno dello sviluppo dei paesi del 
terno mondo, non acquista certamente titoli 
per essere presente in quel dibattito e per 
presentarsi nel terzo mondo come un paese 
di avanzata democrazia - quale è -, che 
voglia agire per la soluzione reale dei 
drammatici problemi del terzo mondo. 

Una adeguata partecipazione dell’Italia 
ai programmi multilaterali dell’ONU e della 
ConiunitA europea in favore dei paesi del 
lerzo mond,o è la premessa indispensabile 
a quella svolta profonda che dev’essere ope- 
rata nella linea e negli strumenti legislativi 
della politica nazionale e bilaterale dell’Ita- 
lia con i paesi in via di sviluppo. 

Dei caratteri e dei contenuti di questa 
svolta si sta trattando attualmente nella 
Commissione esteri della Camera, in rela- 
zione all’aggiornamento e alla riforma della 
legge-quadro di cooperazione con i paesi in 
via di sviluppo, che da semplice legge di 
cooperazione tecnica per l’invio di esperti 
e volontari e per la concessione di borse di 
studio, deve trasformarsi in uno strumento 
efficace di cooperazione economica, indu- 
striale, finanziaria, scientifica, tecnica e 
culturale. 

Si tratta di un mutamento di ottica e di 
concezione che incontra ancora molte resi- 
stenze nella pratica invalsa in tutti i Go- 
verni precedenti ed anche nell.’attuale, come 
dimostra appunto il provvedimento che stia- 
mo esaminando. 

L’aspetto della congruità finanziaria de- 
gli apporti non è il solo, né forse il più 
importante, di fronte a questioni di prin- 
cipio e di orientamento complessivo, se è 
vero che occorre andare verso nuove forme 
di mobilitazione delle energie nazionali e 
popolari, nella direzione di una cooperazio- 
ne con i paesi in via di sviluppo che sia 
veramente democratica ed efficace: condi- 
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“ zione sine qua non, questa, dello stesso ul- 
teriore sviluppo del nostro paese. 

I3 tuttavia, questo aspetto finanziario, im- 
portante e dimostrativo del fatto che il so- 
stegno allo sviluppo del terzo mondo viene 
interpretato ancora come elemosina, come 
erogazione del superfluo, se non addirittura 
come mezzo di penetrazione e di sfrutta- 
mento neocoloniale; e non viene invece in- 
teso come trasferimento reale di risorse 
nette, come espressione di un sacrificio 
reale, di una compenetrazione politica e 
morale con il dramma del terzo mondo, 
come espressione di un rigore ideale e mo- 
rale che apra la strada al contenimento dei 
consumi inutili, degli sprechi di ogni ge- 
nere da parte dei paesi sviluppati, non solo 
per superare le loro crisi interne, ma anche 
per superare la  crisi del terzo mondo e 
per costruire su più solide basi l’edificio 
della cooperazione internazionale. 

Sono questi in breve, signor Presidente, 
onorevoli colleghi, i motivi per cui, men- 
tre, sollecitati da motivi di contingente op- 
portunità e dalle note difficoltà tecniche di 
apportare modifiche al bilancio della sua 
attuale struttura formale e alle connesse 
leggi di spesa, noi diamo la nostra adesio- 
ne al disegno di legge in discussione, ci 
permettiamo di rivolgere al ministro degli 
esteri e al Governo l’invito pressante a vo- 
ler apportare nel prossimo bilancio - e a 
voler tradurre in un apposito disegno di 
legge - una radicale revisione di questa 
voce di spesa, compiendo una decisa svolta, 
nei principi e nei fatti, nella materia della 
cooperazione multilaterale con i paesi in 
via di sviluppo, ‘ in  modo da allineare 
l’Italia con i paesi sviluppati d’Europa e 
del mondo che più attivamente operano in 
questo campo. 

I3 tempo, onorevoli colleghi, che l’Italia 
esca dal chiuso delle sue problematiche in- 
terne e collochi coraggiosament#e le sue dif- 
ficoltà presenti e la sua stessa crisi entro 
l’orizzonte aperto della costruzione di un 
nuovo ordine economico e politico interna- 
zionale, esprimendo anzitutto una solidarie- 
tà efficace e reale con la lotta di libera- 
zione politica ed economica dei paesi del 
terzo mondo. 

Ce ne danno titolo, onorevoli colleghi, e 
ce lo impongono la nostra democrazia, la 
volontà solidaristica delle grandi masse po- 
polari, l’ispirazione internazionalistica e uni- 
versalistica della nostra Costituzione (Ap- 
plausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Avverto che, poiché nel 
prosieguo della seduta si procederà alla vo- 
tazione segreta finale, mediante procedimen- 
to elettronico, di alcuni progetti di legge, 
decorre da questo momento il termine di 
preavviso di venti minuti previsto dal quin- 
to comima dell’articolo 49 del regolamento. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Bonalu- 
mi. Ne ha faco.ltà. 

BONALUMI. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, annuncio il voto favorevole del 
gruppo dlella democrazia cristiana su tutti 
e tre i provvedimenti al nostro esame. 

Credo politicamente doveroso sottolineare 
soprattutto l’importanza che assume la no- 
stra partecipazione al programma delle Na- 
zioni Unite per lo sviluppo. Non so quan- 
to l’e stesse forze politiche, la stessa opi- 
nione pubblica, attraverso il concorso me- 
diatorio della stampa, siano in grado di 
cogliere il significato non più assistenziale, 
ma strutturale fra area dello sviluppo e 
area del sottosviluppo; soprattulto ora che 
anche da noi - nel nostro paese - la crisi 
dello sviluppo si è mutata in crisi nlello 
sviluppo. Ciò esige che anche da noi, in 
chiave non più nominalistica, si debba par- 
lare del passaggio dall’economia del benes- 
sere all’economia del necessario, capace di 
battere tutti quegli interessi storici che im- 
pediscano un divers,o e nuovo impegno po- 
litico nel nostro paese, capace di rendere 
credibile quel discorso sull’austerità a li- 
vello soprattutto interno. 

Questo è essenziale, se vogliamo rendere 
politicamente agibile e operativa questa 
problematica di ampia portata che coinvol- 
ge aspetti quale la migliore utilizzazione 
delle materie prime, il commlercio interna- 
zionale, la cooperazione industriale, la 
drammatica questione alimentare, il proble- 
ma ,del trasferimento delle risorse reali. 

Ormai esiste una coscienza consolidata 
che qualcosa di importante sia cambiato 
nelle relazioni fra il mondo sviluppato ed 
i paesi in via di sviluppo, che un nuovo 
rapporto di forza sia maturato tra i due 
settori ch’e sinteticamente si definiscono 
(( nord e sud )) nel mondo. 

I terremoti monetari e l’inflazione, che 
non hanno risparmiato alcun paese, hanno 
fatto perdere alla politica un primato mil- 
lenario, che oggi è dell’economia; al tradi- 
zionale scontro id,eologico e di potere tra 
est ed ovest si sta ora sovrapponendo il 
più micidiale conflitto Ira il nord ricco 
ed il sud povero. dove i pur importanti 
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aspetti ideologici diventano spesso irrilevan- 
ti ,  rispetto agli interessi economici. All’otti- 
mjsmo per il progresso è subentrata la 
paura per il fut.uro. I1 veleno della sfiducia 
condiziona sempre più le relazioni interna- 
zionali. 

Da questo punto di vista, occorre rico- 
noscere lo sforzo, sempre più qualitativa- 
mente diverso, dlei nuovi programmi della 
UNDP, che persegue non solo i program- 
mi genericamente riferibili ai diritti scrit- 
ti nella Carta delle Nazioni Unite, ma a1 
nuovo modo di immaginare quel nuovo or- 
dine internazionale che passa per la mede- 
sima maglia intrecciata non solo della Car- 
ta ,delle libertà, ma anche di quella dei 
diritti e dei doveri economici, capaci di 
coinvolgere, in prima linea, le disponibili- 
tà e le risorsle tecniche, amministrative, pro- 
duttive dei paesi del terzo mondo. 

Nei fatti, purtroppo, il nostro paese si 
trova in una posizione opaca sul terreno 
del suo contributo finanziario a questa coo- 
perazione di tipo multinazionale - che si è 
ulheriormente ridotto dal 1975 al 1976 -, 
cui fa riscontro una messa a disposizione 
di progetti, esperti, borse di studio, non 
proprio brillanti. Sono fatti, questi, sui qua- 
l i occorre seriamente riflettere anche in 
termini di uscita dal tunneZ della crisi che 
ci avvolge in ,termini nazionali. E che 
quanto sto dicendo sia vero, lo dimostra il 
disinteresse che le forze politiche hanno 
manifestato la scorsa settimana nella fret- 
tolosa approvazione in Commissione della 
legge sulle assicurazioni ‘e crediti all’espor- 
tazione, dove il Parlamento ha perso una 
significativa occasione per distinguere fra 
aiuto allo sviluppo e interventi di credito 
alle esportazioni. 

Le cifre preliminari per l’anno 1975, 
pubblicate recentemente dal segretario ge- 
nerale dell’OCSE, e concernenti l’apporto di 
risorse finanziarie ai paesi in via di svi- 
luppo, rnostrano ancora una volta con de- 
solante evidenza la  posizione marginale del- 
l’Italia rispetto agli altri paesi facenti par- 
ce del DAC (comitato per l’assistenza allo 
sviluppo). 

In rapporto al prodotto nazionale lor- 
do, l’aiuto pubblico allo sviluppo (e ciod 
quello che viene effettivamente conside- 
rato come (( aiuto n) ha rappresentato nel 
1975 appena lo 0’11 per cento, contro 
una media complessiva dello 0,36 per cen- 
to. Solo due volte nel periodo 1966-1969 sia- 
mo riusciti a raggiungere l’obiettivo minimo 

dell’l per cento in seguito ad un flusso ” 
eccezionale di crediti all’esportazione. 

Anche se appare inadeguata la giustifi- 
cazione che il nostro reddito p ~ o  capite 6 
inferiore a quello degli altri paesi i,ndustria- 
lizzati, con ancora maggiore difficoltà pos- 
siamo giustificare l’aspetto qualitativo di 
questa problematica. Manca una vera poli- 
tica di cooperazione con il terzo mondo, se 
per politica si intende una serie ben defini- 
ta di obiettivi (su quali paesi concentrare 
l’aiuto, in quali settori, per quali progetti) 
e di strumenti di coordinamento a tal fine. 

Presi come siamo da sempre dai nostri 
problcmi interni - ai quali si *devle aggiun- 
gere la scarsa sensibilità dell’opinione pub- 
blica verso i problemi dell’assistenza ,ai 
paesi arretrati -, abbiamo spacciato per 
(1 politicz d’aiuto )) una serie incoerenhe di 
interventi, aventi come fine essenziale la 
penetrazione commerciale per le nostre in- 
d,ustrie, tanto che non è esagerazione af- 
fermare che l’assistenza finanziaria italiana 
è costituita dai crediti all’esportazione. 

Esiste, comunque, il riconoscimento del- 
la necessità di mantenere strette relazioni 
con i paesi del terzo mondo, per far uscire 
questa problematica dal significato riduttivo 
e filantropico che si usava attribuirle. 

L a  convenzione di Lomè, ratificata nella 
passata legislatura, rappresenta un  primo 
serio tentativo di uscire dalle formule vaghe 
della cooperazione e della solidarietà. Senza 
una apertura verso il terzo mondo, la stes- 
sa struttura economica dei paesi comuni- 
tari rischia una lenta, ma  certa degrada- 
zione. 

L’approvazione dei tre disegni di legge 
al nostro esame, signor Presidente, onore- 
voli colleghi, rappresenta un impegno mo- 
rale e politico, perché il dibattito che pre- 
sto si aprirà in questa aula sulle nuove 
disposizioni sulla cooperazione con i paesi 
in via di sviluppo possa rappresentare, in 
termini quantitativi e qualitativi, un obiet- 
tivo che ci faccia recuperare, se possibile, 
i 1 tempo perduto e soprattutto l’immagine 
che il nostro paese proietta al di fuori dei 
confini nazionali (Applausi al cenlTo). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Romualdi. Ne ha facoltà. 

ROMUALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intervengo brevemente per annun- 
ciare che il mio gruppo voterà a favore dei 
tre provvedimenti concernenti la partecipa- 
zione italiana alle iniziative di carattere in- 
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ternazionale facenti capo alle Nazioni Unite 
per il contributo e la cooperazione allo 
sviluppo dei paesi sottosviluppati. 

Da quanto ho ascoltato dai colleghi, ho 
avuto l’impressione che tutti ci rendiamo 
conto che non è sufficiente aderire a questo 
tipo di iniziative, che sono pure importanti, 
per metterci nella condizione di essere alla 
pari, come spirito di partecipazione, con 
gli altri grandi paesi industrializzati, ma 
che occorre dare organicità a questo tipo 
di interventi a favore dei paesi sottosvi- 
luppati. 

Non è forse nemmeno il caso di parlare 
di economie particolari o di austerità nella 
vita dei pa’esi a grande sviluppo industriale. 
I problemi che -riguardano l’aiuto ai paesi 
sottosviluppati sono giganteschi, immensi, 
ed hanno impegnato fino a questo momento 
i grandi paesi industrializzati del mondo 
senza tuttavia portare un contributo efficace 
al loro sviluppo reale, e senza dare- allo 
sviluppo la garanzia che esso si orientasse 
in un determinato modo e non diventasse 
invece elemento di eversione o di sovver- 
sione in quei paesi che ci impegniamo ad 
aiutare. 

Ci auguriamo che, proprio approfittando 
della legge che istituisce il nuovo diparti- 
mento che si dovrà interessare in maniera 
organica degli aiuti ai paesi che necessitano 
di iniziative per il loro sviluppo, si possa 
fare un discorso veramente organico e tener 
conto di che cosa sia, anche tecnicamente 
e politicamente, questo problema. A volte 
si ha la sensazione, anche partecipando ai 
lavori delle Commissioni del Parlamento 
europeo, che non si sia ben capito di che 
cosa si tratta, non soltanto da parte no- 
stra, ma di molti altri paesi. Infatti, non è 
sempre vero che al nord vi sono i paesi 
ricchi, mentre al sud vi sono queIIi pove- 
ri: in questi ultimi anni sono successe del- 
le cose che hanno reso ricchissimi paesi tra- 
dizionalmente poveri, mentre hanno impo- 
verito paesi che poveri del tutto non erano. 

Ecco perché è necessario studiare seria- 
mente e responsabilmente questo problema; 
mi auguro che la nostra partecipazione ser- 
va almeno a dimostrare la considerazione 
che tutte le parti politiche italiane hanno 
per questo problema, nonche la serietà con 
cui esso deve essere concretamente affron- 
tato. 

- PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione 

congiunta sulle linee generali. Ha facoltà 
di replicare l’onorevole relatore. 

FRACANZANI, Relalore. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, mi sembra neces- 
sario, nel momento in cui ci avviamo alla 
approvazione di questi provvedimenti, fare 
una precisazione, così come abbiamo fatto 
per la politica generale degli aiuti da par- 
te del nostro paese nei confronti dei paesi 
in via di sviluppo. Ancora una volta vo- 
gliamo richiamare un dato per indicare la 
necessità di una nuova ed urgente imposta- 
zione in termini qualitativi e quantitativi 
di questa nostra politica generale: siamo 
scesi infatti all’ultimo posto tra i paesi del 
DAC i.n materia di aiuti se si considerano 
l’apporto pubblico e il prodotto nazionale 
lordo per abitante. Si tratta, quindi, di un 
dato molto preoccupante. anche tenendo 
conto della nostra non facile situazione eco- 
nomica. Accanto alle preoccupazioni, che 
sono state espresse dai colleghi intervenuti 
e dalle mie relazioni, vi - è  percib la richie- 
sta esplicita al Governo per il prossimo 
anno di un deciso cambiamento di rotta 
per .la generale politica nei confronti dei 
paesi del terzo mondo. I3 necessario che 
analoga richiesta sia fatta, anche per il 
contributo specifico concernente il program- 
ma alimentare mondiale delle Nazioni 
Unite. 

Vorrei citare solo alcune cifre per sot- 
tolineare tale necessità. 11 direttore esecu- 
tivo del PAM ha dichiarato di aver avuto 
aiuti per il biennio 1976-76 per un totale 
di 440 milioni di dollari e di avere neces- 
sità per il biennio 1977-78 di 750 milioni 
di dollari. E invece l’Italia, che ha fornito 
nel passato biennio un contributo di un 
milione di dollari, con il provvedimento in 
esame fornisce un contributo per il bien- 
nio 1977-78 di soli 300 milioni annui. An- 
che in questo caso mentre l’esigenza era 
di andare avanti, si è dunque registrato da 
parte nostra un arretramento estremamente 
preoccupante. Mentre procediamo al varo 
di questi provvedimenti, dobbiamo percib 
auspicare in termini decisi per il prossi- 
mo anno, oltre ad un mutamento della po- 
litica generale di cooperazione del nostro 
paese nei confronti di quelli in via di svi- 
luppo, uno specifico adeguato aumento del 
contributo italiano al PRM. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l~onorevole sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. 
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RADI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. 11 Governo desidera confer- 
mare la sua linea che tiene largamente 
conto delle considerazioni che sono state 
formulate in questa sede dagli onorevoli 
colleghi. I1 Governo intende migliorare, dal 
punto di vista quantitativo e qualitativo, 
gli aiuti ai paesi emergenti. Ciò sarà fatto 
sia attraverso una più sistematica ed orga- 
nica elaborazione della sua politica econo- 
mica ed estera, sia attraverso un tempesti- 
vo e coraggioso aggiornamento della legge 
11. 1222. 

Come abbiamo avuto modo di dichiara- 
re in sede di comitato di assistenza allo 
sviluppo dell’OCSE, il  nostro obiett.ivo è 
quello di raggiungere il livello dello 0,30 
per cento del prodotto nazionale nel 1980. 
Anche se quella misura è lontana dallo 
0,70 per cento indicata dall’ONU, essa rap- 
presenterà - tenendo conto delle difficoltà 
economico-finanziarie del nostro paese - un 
grande e significativo balzo in avanti. 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame degli 
articoli del disegno di  legge n. 738. 

Si dia lettura degli articoli 1 e 2 del 
disegno di legge nel testo della Commissio- 
ne, identico a quello del Governo, che, non 
essendo stati presentati emendamenti, porrò 
direttamente in votazione. 

MORINI, Segretario, legge: 

ART. 1.  

(( B autorizzata la erogazione, a favore del 
programma delle Nazioni TJnite per lo svi- 
luppo (UNDP), della somma di 3.600.000.000 
di lire (tremiliardiseicentomilioni), quale 
contributo italiano al suddetto programma 
per l’esercizio finanziario 1976 )). 

( B  approvato). 

ART. 2. 

(1 All’onere derivante dall’attuazione della 
presente legge si provvede mediante ridu- 
zione del fondo speciale di cui al capitolo 
n. 6856 dello stato di previsione della spe- 
sa del Ministero del tesoro per l’anno fi- 
nanziario 1976. 

I1 ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio )). 

(B approvalo). 

PRESIDENTE. 11 disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto nel prosieguo del- 
la seduta. 

Passiamo all’esame degli articoli del di- 
segno di legge n.  993. 

Si dia lettura degli articoli 1 e 2 del 
disegno di legge nel testo della Commissio- 
ne, identico a quello del Governo, che, non 
essendo stati presentati emendamenti, porrò 
direttamente in votazione. 

MC) RINI, Segrelario, legge: 

ART. 1 .  

B autorizzata la spesa di lire 600.000.000 
per la partecipazione italiana al programma 
alimentare mondiale delle Nazioni Unite 
(PAM) per il biennio 1977-78, da ripar- 
tirsi in ragione di lire 300.000.000 per cia- 
scun anno. 

Tale somma, su proposta del ministro 
dell’agricoltura e delle foreste, di concerto 
con il ministro del tesoro, potrà essere uti- 
lizzata, in tutto o in parte, per l’acquisto 
ed il trasporto di derrate alimentari di pro- 
duzione nazionale da fornire ai paesi biso- 
gnosi in via di sviluppo )). 

( B  approvato). 

ART. 2. 

All’onere di lire 300.000.000, derivante 
dall’attuazione della presente legge nell’an- 
no finanziario 1977, si provvede mediante 
riduzione del fondo speciale di cui al capi- 
tolo 6856 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l’anno 
medesimo. 

I1 ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(E  approvato). 

PRESlDENTE. I1 disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto nel prosieguo del- 
la seduta. 

Passiamo all’esame degli articoli del di- 
segno di legge n. 897. 

Si dia lettura degli articoli i e 2 del 
disegno di legge nel testo della Commis- 
sione, identico a quello del Governo, che, 
non essendo stati presentati emendamenti, 
porrò direttamente in votazione. 



Atti Parlamenlari - 7881 - Camera dei Deputala 
~~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 MAGGIO 1977 

MORINI, Segretario, legge: 

ART. 1.  
(( I1 contributo annuo volontario dell’Ita- 

lia al programma dell’organizzazione delle 
Nazioni Unite per lo sviluppo industriale 
(UNIDO), previsto dalla legge 24 dicem- 
bre 1969, n. 1012, viene fissato, a decorre- 
re dall’anno 1977, in dollari USA 500.000 )). 

(P approvato). 

ART. 2. 
I( All’onere aggiuntivo, derivante dall’at- 

tuazione della presente legge nell’anno fi- 
nanziario 1977, valutato in lire 270 milio- 
ni, si provvede mediante riduzione del 
fondo speciale di cui al capitolo n. 6856 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l’anno medesimo. 

I1 ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorren- 
ti variazioni di bilancio )). 

(E approvato). 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segret,o nel prosieguo 
della seduta. 

Rinvio della ,discussione 
di proposte di legge. 

PRESJDENTE. Onorevoli colleghi, pro- 
pongo che la discussione delle proposte di 
legge nn. 230 e 805, che figuramo al quinto 
punto dell’ordine del giorno, sia rinviata ad 
altra seduta. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(GosZ rimane stabilito). 

Discussione del disegno di legge: Conver- 
sione in legge del decreto-legge 15 
aprile 1077, n. 115, concernente dispo- 
sizioni ecce,zionali e temporanee per 
fronteggiare la situazione dei servizi 
postali (1373). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Con- 
versione in legge del decreto-legge 15 aprile 
1977, n. 115, concernente disposizioni ecce- 
zionali e temporanee per fronteggiare la si- 
tuazione dei servizi postali. 

Dic,hiaro aperta la discussione sulle linee 
generali. 

Ricordo che nella seduta del 24 maggio 
la Commissione è stata autorizzata a riferire 
oralmente. 

I1 relatore per la maggioranza, onorevole 
Salomone, ha facoltà di svolgere la sua re- 
lazione. 

SALOMONE, Relatore per la maggioran- 
za. Signor Presidente, onorevoli colleghi, in 
altre condizioni avrei chiarito con dovizia 
di particolari il contenuto del disegno di 
legge di conversione in esame. Mi limiterò 
invece a puntualizzare che il provvedimento 
non comporta maggiori oneri per l’ammini- 
strazione delle poste; anzi, si concede la 
facoltà di spendere meglio le somme iscritte 
nel capitolo dello straordinario, per soppe- 
rire alle esigenze degli uffici dove si registra 
carenza di personale. 

Inoltre il provvedimento tende ad evitare 
che si ripeta nelle grandi città, dove ope- 
rano molti correntjsti, il danno economico 
che si iè verificato durante la crisi di feb- 
braio. Nel riservarmi di fornire eventuali 
chiarimenti in sede di replica, raccomando 
alla Camera la conversione in legge del 
decreto-legge n. 115. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
relatore di minoranza, onorevole Baghino. 

BAGHINO, Relatore d i  minoranza. Si- 
gnor Presidente, onorevoli colleghi, desidero 
ricordare all’dssemblea che lo scorso anno 
il ministro delle poste e delle telecomunica- 
zioni presentò un disegno di legge, con i1 
quale si intendeva non solo regolamentare 
lo straordinario e il cottimo, ma, come si 
precisava nella relazione, assicurare la (( mi- 
gliore utilizzazione del personale e, quin- 
di ,  l’accres,cimento della produttività, al fine 
di favorire il processo di ammodernamento 
delle strutture delle aziende dipendenti dal 
Ministero delle poste e delle telecomunica- 
zioni e di miglioramento della qualità dei 
servizi resi all’utenza D. In quel disegno di 
legge erano contemplati gli strumenti per 
realizzare queste intenzioni. Sennonché at- 
traverso un compromesso - il compromesso 
e orinai di casa per tutti i provvedimenti 
e anche per l’attività politica fuori di que- 
sta Assemblea - quel disegno di legge fu 
ridolto - come io ebbi già allora a rile- 
vare - né pih né meno che ad una sanzio- 
ne formale degli straordinari erogati oltre 
i limiti consentiti dalla legge del 1973. Noi 
allora avvertimmo che il provvedimento, 
così ridotto, avrebbe creato di lì a pochi 
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giorni, cioè dal io marzo, una completa 
disfunzione dei servizi postali. Così è awe-  
nuto. I1 caos sorto nei servizi postali e so- 
prattutto nei conti correnti, ha obbligato 
il ministro a prendere accordi con le orga- 
nizzazioni sindacali. Così è nato quel com- 
promesso del 22 aprile che ha determinato 
l’emanazione del decreto-legge n. 115. Con 
tale emanazione pareva, da quanto si è ap- 
preso nelle riunioni della Commissione e 
durant.e l’audizione dei rappresentanti sin- 
dacali della CISL, della UIL, della CGIL 
e della CISNAL effettuata dalla Commis- 
sione, che si volesse veramente affrontare e 
risolvere il problema, non tanto degli straor- 
dinari e dei cottimi, quanto di una razio- 
nalizzazione dei servizi, dando al Ministero 
tutti gli elementi necessari. Ed B proprio 
questa la soluzione che deve essere adottata 
se si vuole evitare di ritrovarci a periodi 
fissi con il caos nelle poste e nei conti 
correnti. 

La realtà è che anche questo provvedi- 
mento, per un ulteriore compromesso, per 
un emendamento che ha voluto inserire una 
scadenza da qui a tre mesi, si presenta 
come semplicemente strumentale ed offre 
soltanto la soluzione per questi mesi che 
saranno appena sufficienti a normalizzare i 
servizi delle poste e delle telecomunicazioni, 
veramente arretrati e complessi, specialmen- 
le nel campo dei conti correnti. 

Per questi motivi noi non possiamo che 
essere contrari al provvedimento in esame, 
anche perché il io ott,obre ci ritroveremo 
qui, ancora una volta, o con il caos delle 
poste o con un terzo decreto-legge. Si con- 
tinua, dunque, lungo le strade di una co- 
stante provvisorietà che non può essere am- 
messa da parte del legislatore. 

Non è accettabile - infatti - che ci si 
venga a dire in Parlamento da parte del- 
le sinist,re, in particolare, e del Governo, 
che si vuole ristrutturare l’azienda, azienda 
molto composita con esigenze nobevoli e per 
la quale urge realizzare un processo di 
meccanizzazione e di automazione, che si 
vuole riorganizzare con sollecitudine il fat- 
tore lavoro che costituisce la parte essen- 
ziale, quando poi ci si accorda né più e 
né meno che su provvedimenti di deroga 
appena appena relativi al cottimo e allo 
stxaordinario, che ognuno dice di voler eli- 
minare ma che di fatto accetta e perpetua. 

In sostanza, il problema delle poste, la 
ragione profonda della crisi del servizio 
postale non è lo straordinario; se mai in 
questo Gttore vi è da fare una sola ur- 

gente operazione e cioè la elevazione delle 
aliquote - at.tualmente ad un livello vergo- 
gnoso - applicando finalmente l’accordo Go- 
verno-sindacati del gennaio 1976. I1 proble- 
ma invece riguarda ben altro e di ben 
maggior rilievo: occorre intanto adeguare 
il compenso ordinario a quello di altri di- 
pendenti pubblici, utilizzare adeguatamente 
il personale, ammodernare i servizi, riqua- 
li ficare il personale accrescendone lle cogni- 
zioni tecnico-professionali e riconoscendone 
la selezione qualitativa anche in sede eco- 
nomica, assumere il  personale necessario, 
eliminando una carenza divenuta assai gra- 
ve, realizzare ogni ammodernamento possi- 
bile ed ogni semplificazione necessaria al 
fine di aumentare il rendimento, la pro- 
duzione. 

Per questo noi del MSI-destra nazionale 
uni lamente alla CISNAL, non ci batti,amo 
soltanto per un tetto più o meno elevato 
dello straordinario individuale. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro delle poste e delle tele- 
comunicazioni. 

COLOMBO VITTORINO, Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. Mi riservo 
di int,ervenire in sede di replica. 

PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare la 
oi-!or.vole Enza Marchi Dascola. Ne ha fa- 
col 1.8. 

~Vl.AlWl~!l DRSCOLA ENZA. Signor Pre- 
si c!e :i I e: onorevoli coli eghi . onorevole mini- 
slro; C I  siamo trovati a discutere in que- 
st’au!a i prcblemi post,i oggi zll’ordine del 
giorno appena tre mesi orsono, ci05 quan- 
do approvammo la legge n. 386 sulla istru- 
zilone professiona!e del personale postelegra- 
fonico e sulla sperimentazione di una nuo- 
va organizzazione del lavoro nel settore del- 
J’azienda stessa. 

Jn quc1:a occasione sono slati messi in 
luze i gravi problemi che investono questo 
wt!ore di lavoro, i l  dissesto finanziario del- 
I’nzientla postelegrafonica, la sua struttura. 
veri ic isi  icB. burocratica e clientelare: una 
nzit.:7cla che pt-esenta problemi complessi, 
che non :nllanl,o hanno richiamato in questi 
anili I’il.lte:lzioiìe delle forze polit,iche, sinda- 
C R I ! .  dei gruicli organi di stampa e di in- 
I’nmnzione: ma hanno anche suscitat,o la 
protesta e 10 sdegfio degli utenti e dell’opi- 
nime pubbllca, d i  fronte a? un progressivo 
pcqrioramcnto di tutta l’organizzazionc del 



Alti PaTlamenlari - 7883 - Camera dei Depufcllz 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 MAGGIO 1977 

sistema postale, rispetto all’esigenza di ra- 
zionalitk e di efficienza di un così impor- 
tante servizilo pubblico. 

L’i.nadeguatezza del servizio si è mani- 
festata in numerosi episodi, quali come il 
1-i tarclo del recapito della corrispondenza, 
nella consegna dei pacchi, nel blocco del 
servizio dei conti correnti, nella perdita di 
effetti e valori da parte degli utenti, nella 
paralisi totale di interi settori, in alcune 
citth e per lunghi periodi più volte ripetu- 
tisi. Tutto cpesto è avvenuto, evidentemen- 
te, in contrasto con la funzione sociale del 
servizio postelegrafonico, i suoi contenuti e 
le sue finalità. 

Da quest,e brevi considerazioni sullo sta- 
lo attuale dell’azienda, viene spontaneo por- 
si taluiii interrogativi sulle cause che hanno 
dete’rniinato questi guasti profondi, sulle so- 
luzioni propost,e per farvi fronte, sul modo 
i l ì  cui è stata gestita questa azienda e sulle 
respoasabilith politiche di chi da trent’anni 
dirige ques1.o Ministero, in  funzione di un 
s-istenia di potere clienbelare che esula dagli 
interessi clell’utenza e d i  tutta la collelli- 
vila, malgrado le solenni dichiaraziloni fal- 
le dai vari ministri interessati. Basti ricor- 
dare le afferinazioni del ministro Gioia, cui 
ll Tempo di Roma dedicò ben 16 pagine il 
3.t gennaio del 1973, a celebrazione dei fast,i 
futuri delle comunicazioni governative, che 
prevedevano la meccanizzazione postale en- 
tro il 1976. I’aut~omazione del bancoposta 
complelata. eiit.ro il 1977: il recapito delle 
le!,tere mt.ro le 24 ore, il recapit.0 dei pac- 
chi ei~l.ro i 4 giomi. 

Nelio sl.esso anno 2973 venne siglato un 
iniportnnie accordo tra sindacato e Governo 
per ui1 ngovo ordinamento del personale ed 
il Parlamento approvò una legge che por- 
tava i l  t,et.t.o massimo del cottimo e dello 
straordinario a 80 mila lire meinsili. Ma di 
quell’accordo si applicò solo la parte in- 
dentivante, mentre del nuovo ordinamento 
del personale noli si fece nulla. 

Nell’estate del 1974 si ripeté uin’a!tra 
,,aralisi del setlore, nel corso della quale 
sono accaduti fatti sconcertanli : loinnellale 
di posta mancla.l,i al macero, raccomandate, 
plichi ed effetti poslsli; persifio libretti di 
peEstone andati distrulli. 

S u  questi gravi fatli stono staii scritbi 
i;utner.osi arCicoli sui più iinporlanti ol.gani 
di s!anipa (da Il Giorno, al Corriere della 
sem,  da Il Tem,po a l ’ U n i t h ) ,  sono state 
fatte inc.hieste da parte di settimanali; uno 
studioso di diritto pubblico, il professor 
\iili.orkl I ld ia ,  ini,ervei?rie per- soslenere la. 

incost.ituzionalità della distruzione della cor- 
rispondenza; persino la magistratura fu im- 
gegnnia a svolgere un’indagine in merito. 

I rimedi escogitati dal ministro dell’sepo- 
ca, onorevole Togni, furono la (( temporanea 
possibilità di superdre i limiti massimi di 
straordinari e di coltimi, intesa come mez- 
i o  di emergenza nella f3ase transitoria co- 
stituita dall’avvio del prooesso di  mecca- 
nizz.azioiie per la posta, e dall’automazione 
per il bancoposta n. Queste misure, in una 
realtà ‘come quella delle posbe, caratteriz- 
zata da btass’i salari, da ambienti inadeguati 
e fatisoenti e da strutture aroakhe, anziché 
contribuipe a sanare i mali del settore, li 
hanno ,di gran lunga aggravati ed esaspie- 
rati, creando conflitti e divisioni all’interno 
del movilmento dei lavoratori e dei sinda- 
cati, sollecitando spinte dla varie parti per 
beineficiare ,di questo metodo inoentivante, 
anche quando le attività svolte non giusti- 
fioavano tale richiesta, e creando persino 
diffidenze e timori tra i lavoratori per l’in- 
troduzione di nuove tecniche ,ed a’ttrezzature 
moderne per l’attuazione del processo d i  
ineacanizzazione. 

Nella stragrand’e maggioranza d,ei casi, 
questi conflitti furono sanati ,con altre elar- 
gizioni di cottimo wdoolato sulle più astru- 
sle metod,ologi,e: il numero dei tellzegrammi 
recapitati oltre una certa ora; il numero 
di cassette vuotabe; il numero delle pratiche 
pensionistich,e evase; il numero dei sacchi 
di raccomandatie spedite, eccetera. Su que- 
sta strada si è arrivati, nel 1975, ad un 
costo di 75 miliardi aocert.ati per cot,t,imo 
e straordinari, e di deoine di miliardi per 
retribuire il persona1,e con contratto a ter- 
mine. di 3 mesi, rinnovabile all’oocorrenza. 
Tali cifre sono pesant,i, \e sono state criti- 
oale anche dalla Corte dei conti; ma que- 
ste osservazioni non sono state tenute in 
alcun conto, né si è andati verso una gra- 
duale riduzione di esse; al cont.rario, si 
ripropongono ogni anno le stesse somme d i  
spesa, le stesse misure straordinarie per 
arginare le falle, gli stessi decreti-tampone 
nei momenti di paralisi. 

Così i costi ,aumentano: si pensi che nel 
1977 il disavanzo raggiungerà i 550 miliardi 
e l’in’debitamento è attualmente di 3.300 mi- 
liardi. Non si rinnovano i slervizi dell’azien- 
da, né si avvia almeno quel pro’cesso d i  
riforma che 6 ta.nto auspioato e di cui si 
parla ogni momento, mia che tarda a rea- 
lizzarsi. 

Lo stelsso dottor Marina, direttore cen- 
I.rnle del persoiiale al Mirvisbero delle poste, 
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in una relazione al consiglio di ammini- 
shz ione  tenuta il 16 novembre 1976, so- 
steneva la neoessilà di un adeguamento 
delle tabelle riguardanti il personale, con 
nuovi parametri che venivano ,indicati nlel- 
la relazione medesima; e sottolineava come 
le diverse esigenze fossero state sempre 
fronteggiate dall’amministrazione con il ri- 
corso .al lavoro straordi,nario, al cottimo e 
all’assunzione preoaria, a.i sensi della legge 
n. 1376: provvedimenti che, come ha osser- 
vato il dottor Marina, a lungo andare in- 
taccano l’efficisenza deii servizi e compromet- 
tono seriamente la gestione degli uffici. 

Tut.te le vi,cende di questi ultimi mesi, 
le spinte oorporative, le divisioni fra i la- 
voratori, fra i sindacati, lo (( sciopero bian- 
co )), la paralisi dei servizi che ha deter- 
miinato pesante giacenza di poste e soprat- 
tutto di bollettini di conti correnti, sono 
storia recente che tutti conosciamo e che 
dimostra la. vlaliditA diella tesi da noi sem- 
pre sostenuta. 

Noi si’amo convinli ,chte la via da segui- 
re sia quella della ristrutturazione della 
azi,enda attraverso un processo di democra- 
tizzazion’e e di decentramento, con la mobi- 
lità del lavoro ,e c m  una piiù razionale 
utilizzazione d,ellte unità lavorative, elimi- 
nlando sprechi, vuoti di lavoro, operazioni 
inutili, ripetitive e alien.anti, snellendo le 
procedure, riqualificando la manodopera, 
adeguando gli organici le ret2rib’uendo in mr?- 
do adeguabo ‘e dignitoso il Eavoro. 

Ma è proprio qui che si ,inceppa il 
meccanismo. Ognj volta che esplode la  pro- 
tesh nel settore delle post,e, da piarte del 
Governo te del ministxo resiponsabile ci si 
preoccupa di trovare soluzionli di emergenza 
a carattere temporaneo; si sottopongono al 
Parlamento decreti-legge a fatto compiuto 
e in termini ricattatori; si fanno solenni 
dich,iarazioni; si annunciano piani risolutivi; 
si avallanio rivendiciasioni chme in partenza 
risultano non rispondenti alla soluzione del 
problma,  con i l  risultato di allentare solo 
-momc.ntmeamente !a tensione. senza per al- 
t ro rimuovere le cause vere e di fondo 
che hanno condotto , i l  settore allo sfascio. 

Nell’accordo tra Governo e sindacati del 
14 aprile scc)rso P stato stabilito i l  supera- 
mcnlo del (( tetlo )) dello straordinario in 
deroga alla legge n.  725 del -1973 sino a1 
giugno 1977: come misura eccezionsle. Va 
ricordato che gi8 nel febbraio scorso era 
sfata approvata una sanatoria per il lavoro 
straclrdinario effettuato nei mesi precedenti. 
Ma nell’accordo dlel 14 aprile scorso sono 

stati fissati alcuni punti importanti .ai fini 
del superamlento, seppur in modo graduale, 
dell’at.tuale crisi: punti ch,e riguardano la 
utilizzazione del personale, 1.a riorganizza- 
zione dei serviui, l’inserimento delle nuove 
unità assunte nel bancoposta e nei centri 
di maggior intasamento, e così via. 

Ora, da quello che ci risulta sulla base 
delle notizie raccolte in varie province e 
dalle dichiarazioni di alcuni sindacalisti, 
poco si è fatto e si fa per attuare queste 
importanti misure previste dall’accordo, 
tranne l’applicazione dello straordinario. 
Questo significa che si corre il pericolo di 
ritornare sempre da capo, senza cambiare 
nulla. 

Da qui nasce la nostra preoccupazione e 
ci viene spontanea una domanda: a che 
serve tutto ciò, se non si inizia un  capitolo 
nuovo? Se non si modifica, cioh, il vecchio 
meccanismo che ha portato ai risultati che 
sono sotto gli occhi di tutt i? Possiamo con- 
tinuare con le misure tampone ogni tre 
mesi, aggravando ulteriorìnente una situa- 
zione già fortemente compromessa ? 

Le stesse organizzazioni sindacali, nel- 
l’incontro avuto stamane in sede di Com- 
missione, hanno respinto unitariamente le 
tesi dell’amministrazione postale, tendenti 
ad utilizzare le misure di emergenza a tem- 
po indeterminato. Questo orientamento dei 
sindacati conforta le nostre tesi ed avalla 
la linea da noi sempre sostenuta. 

Per tali ragioni, esigiamo chiarezza e 
riteniamo cbe il ministro abbia il dovere 
di spiegare al Parlamento in termini pre- 
cisi se si vuole o meno risanare l’azienda 
postelegrafonica, iniziando con l’attuare 
quei provvedimenti previsti dall’accordo 
Governo-sindacati, suggeriti da tempo dai la- 
voratori del settore e attesi dagli utenti 
del nostro paese. Ha il dovere di precisare 
se intende tenere in considerazione le pro- 
poste emerse dal dibattito in sede di Com- 
missione txasporti che. anche in una re- 
cente risoluzione approvata all’unanimità, 
h a  impegnato il  Governo ad. affrontare in 
tempi brevi i problemi della ristruttura- 
zione, del decentramento e della riforma 
dell’azienda, la cui soluzione è stata con 
forza sollecitata anche nel corso della re- 
cenie indagine compiuta da una, Commissio- 
ne nnrlamentare in alcune citth italiane. 

I1 nostro gruppo, mentre valuta positi- 
vamente l’accordo del 14 aprile, tradotto nel 
decreto-legge che stiamo discutendo, ritenen- 
dolo un imnortante passo in avanti verso la 
riorganizzazione del lavoro e la ristruttura- 
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zione dei servizi, esprime tuttavia un voto 
di ast.ensione sulla conversione in legge del 
decreto-legge n. 115, in quanto ancora una 
volta si sono dilazionati i termini entro i 
quali doveva trovare applicazione l’accordo 
stesso. 

Lo stato di crisi raggiunto dall’ammini- 
strazione postelegrafonica ha profondamente 
turbato l’opinione pubblica ed ha contribui- 
to ad accentuare la sfiducia dei cittadini, 
nei pubblici poteri e nello Stato. E neces- 
sario, quindi, che il Parlamento esprima 
appieno le sue prerogative di controllo sul- 
la applicazione dei provvedimenti deliberati, 
oltreche un rigoroso e fermo impegno a non 
consentire ulteriori der,oghe alla dannosa 
pratica dell’incentivazione corporativa. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti a. parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali. 

Ha facoltà di replicare l’onorevole reIa- 
tore per la maggioranza. 

SALOMONE, Relatore per la maggioran- 
za. Rinunzio alla replica, signor Presidente. 
Vorrei soltanto segnalare che all’ultimo 
comma dell’articolo unico del disegno di 
legge nel testo delIa Commissione (di cui 
allo stampato 1373) vi B un errore d.i sCam- 
pa. La corretta formulazione del comma 
in questione è la seguente: (( I1 ministro 
delle poste e delle telecomunicazioni, comu- 
nicherà entro 15 giorni alle Camere )) (e 
non già (( alle competenti Commissioni par- 
lamentari ))) (( le misure di volta in volta 
adottate D. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Sa- 

Ha facoltà di replicare l’onorevole rela- 

BAGHINO, Relalore di minoranza. Ri- 
nunzio alla replica, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Ha facolta di replicare 
l’onorevole ministro delle poste e delle te- 
lecomunicazioni. 

lomone. 

tore di minoranza. 

COT.,OMBO VITTORINO, Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. Anche con 
il decreto-legge in esame siamo riusciti, si- 
gnor Presidente, a ristabilire condizioni ac- 
cettabili nei servizi delle poste e telecomu- 
nicazioni. Le giacenze sono state, infatti, 
praticamente smaltite. L’emendamento ap- 
portato al testo dalla Commissione trasporti 
consentirà un ulteriore miglioramento del 

servizio. Invito pertanto la Camera ad ap- 
provare il disegm di legge, nel testo della 
Commissione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delI’arti- 
colo unico del disegno di legge, nlel testo 
della Commissione. 

MORINT, Segretario, legge: 
(( I3 convertito in legge il decreto-legge 15 

aprile 1977, n .  115, concernentie disposizio- 
ni eccezionali e temporanee per fronteggia- 
re la situazione dei servizi postali, con le 
seguenti modificazioni: 

ALl’urticolo I ,  aggiungere i seguenti 
commi: 

Fino al 30 settembre 1977, limitatamente 
alle sedi provinciali in cui si riscontrino 
particolari ed improcrastinabili esigenze e 
si verifichi rispetto agli assegni vigenti al 
1” giugno 1977 una carenza complessiva di 
personale non inferiore al 10 per cento, il 
ministro per le poste e le telecomunicazio- 
ni, previa consultazione SdeIle organizzazio- 
ni sindacali maggiormente rappresentative, 
può esercitare il poterle di cui al prece- 
dente comma. L’ammontare della somma 
pagata mensilmente ad ogni singolo dipen- 
dente non può eccedere il 100 per cento 
diegli importi massimi mensili netti indivi- 
duali stabiliti dall’articolo 7 della legge 
16 novembre 1973, n. 728. 

Ad ogni provincia, in cui si verifichino 
I e coiidizioni indicate nel precediente com- 
ma, non può essere ulteriormente assegna- 
to un numlero di ore straordinarie supeno- 
re alla somma complessiva delle ore corri- 
spondenti all’orario di obbligo delle unità 
mancanti, con possibilità di supero di tale 
limite nella misura massima del 10 per 
cento. 

I1 ministro per le poste e le telecomu- 
nicazioni comunicherà entro 15 giorni alle 
Camere le misure di volta in volta adot- 
tate n. 

PRESIDENTE. A queslo articolo unico 
non sono stati presentati emendamenti. I1 
disegno di lmegge sarh fra poco votato a 
scrutinio segreto. 

Votazione segreta 
di disegni di legge. 

‘ PRESIDENTE. Procediamo alla votazio- 
ne segreta finale, mediante procediment,o 
elettronico, dei disegni di legge nn. 739, 
738, 993, 897 e 1373, oggi esaminati. 
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Indico la votazione segreta finale, me- 
dian be procedimento elettronico, sul disegno 
di legge n. 739. 

(Segue I n  votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretari a verificartne le risul- 
tanze. 

( I  deputati segretari verifi.cano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il ris’ultato della votazione: 
(( Norme sulla valutazione degli alunni e 

sull’abolizione degli esami di riparazione 
nonché altre norme di modifica dell’ordina- 
ment.0 scolastico )) (739): 

Presenti . . . . . . .  335 
Votanti . . . . . . .  334 
Astenuti . . . . . . .  1 
Maggioranza . . . . . .  168 

Voti favorevoli . . .  307 
Voti contrari . . . .  27 

(Ln Camera approvo). 

Dichiaro pert,anto assorbita la proposta 
di legge n. 604. 

Indico la votazione segreta finale, me- 
diantre procedimento elettronico, sul disegno 
di legge n. 738. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificame le risul- 
tanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
lanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 
(( Autorizzazione di spesa per la parteci- 

pazione italiana per l’anno 1976 al pro- 
gramma delle Nazioni Unite per lo  svilup- 
po (UNDP)  )) (738): 

Presenti . . . . . . .  330 
Votanti . . . . . . . .  329 
Astenuti . . . . . . .  1 
Maggioranza . . . . . .  165 

Voti favorevoli . . .  305 
Voti contrari . . . .  24 

(La Camera approva). 

Indico la votazione segreta finale, me- 
diante procedimento elettronico, sul disegno 
di legge n. 993. 

(Segue la votazione) 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 
(( Contributo per la partecipazione italia- 

na al programma alimentare mondiale del- 
le Nazioni Unite (PAM) per il  biennio 1977- 
1978 )) (993): 

Presenti e votanti . . . .  339 
Maggioranza . . . . . .  170 

Voti favorevoli . . , 318 
Voti contrari . . . .  21 

(La Camera approva). 

Indico la votazione segreta finale, me- 
diante procedimento elettronico, sul disegno 
di legge n. 897. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
t an ze . 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della Votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

(( Aumento del contributo annuo volonta- 
rio dell’Italia al  programma d,ell’Organizza- 
zione delle Nazioni Unite per lo sviluppo 

,industriale )) (897): 

Presenti . . . . . . .  337 
Votanti . . . . . . . .  336 
Astenuti . . . . . . .  1 
Maggioranza . . . . . .  169 

Voti favorevoli . . .  311 
Voti contrari . . . .  25 

(La Camera approva). 

Indico la votazione segreta finale, me- 
diante procedimento elettronico, sul disegno 
di legge n. 1373. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). . 
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Comunico il risultato della votazione: 

(( Conversione in legge del decreto-legge 
i 5  aprile 1977, n. 115, concernente disposi- 
zioni eccezionali e temporanee per fronteg- 
giare la situazione dei servizi postali )) 

(1373) : 
Presenti . . . . . . . 339 
Votanti . . . . . . . . 174 
Astenuti . . . . . . . 165 
Maggioranza. . . . . . . 88 

Voti favorevoli . . . i48 
Voti contrari . . . . 26. 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Adamo 
Aiardi 
Alborghetti 
Alici . 

Aliverti 
Allegra 
Ama,dei 
Amalfi tano 
Amarante 
Ambrosino 
Andreoni 
Angelini 
Antoniozzi 
Armella 
Arnaud 
Arnone 
Azzaro 
Bacchi 
Baghino 
Balbo di Vinadio 
Raldassar i 
Bambi 
B a r m t t i  
Barbarossa Voza 

Barbera 
Bapdelli 
Bapdotti 
Bartolini 
Bassi 
Belardi Merlo Eriase 
Bellocchio 
Belussi Ernesta 
Berlinguer Giovanni 

Maria Immacolata 

Bernar,di 
Bernaxdini 
Bernini 
Bernini Lavezzo 

Ivana 
Ber tolli 
Bianchi Beretta 

Bini 
Bisignani 
Bocchi 
Bod:rato 
Boffardi Ines 
13 oMri n 
Bonalumi 
Ronifazi 
Borri 
Bortolani 
Bosco 
Bosi Maramotti 

Bottarelli 
Bottari Angela Maria 
Bova 
Bozzi 
Brancif orti Rosanna 
Bressani 
Brini 
Brocca 
Broccoli 
Brusca 
Buro Maria Luigia 
Cacciari 
Caiati 
Calaminici 

Romana 

Giovanna 

Campagnoli 
Cantelmi 
Canullo 
Cappelli I 

Carandini 
Cardia 
Carenini 
Carlassara 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa 
Carmeno 
Caroli 
Carta 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino 
Casapieri Quagliotti 

Carmen 
Casati 
Castellucci 
Castiglione 
Castoldi 
Cattanei 
Cavaliere 
Cecchi 
Ceravolo 
Cerra 
Cerrina Feroni 
C hiarante 
Ciampaglia 
Ciannamea 
Cirasino 
Cirino Pomicino 
Citaristi 
Ciltterio 
Ciuffini 
Coccia 
Cocco Maria 

Cristofori 
Cuffaro 
D' Alema 
D' Alessio 
Dal Maso 
Da Prato 
de Carneri 
De Caro 
De Carolis 
De Cinque 
De Cosmo 
Degan 
De Gregario 
Del Castillo 
Del Donno 
Del Duca 
Del Rio 
Di Giulio 
Dulbecco 
Fabbri Seroni 

Facchini 
Faenzi 
Fantaci 
Fanti 
Felicetti 
Felici 
Ferrari Silvestro 
Ferri 
Fioret 
Flamigni 
Forni, 
Forte 
Fortunato 
Fracanzani 
Rracchia 
Furia 
Galasso 

Adriana 

Cod,rignani Giancarla Cainbolato 
Colomba ' Garbi 
Colucci Garzia 
Colurcio Gasco 
Conchiglia Calasso Gaspari 

Cristina Gatti 
Conte Gava 
Corà Giannantoni 
Corder Giglia 
Corradi Nadia Giordano 
Cos tam agna Giovagnoli Angela 
Cravedi Giul iar i 
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Giura Longo 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Grassi Bertazzi 
Guarra 
Guasso 
Guerrisi 
Guglielmiiio 
Ianni 
Ianniello 
Laforgia 
La Loggia 
Lamanna 
Lamorte 
La Penna 
Lattanzio 
Liber tini 
Licheri 
Lobianco 
Lodolini Francesca 
Lombardo 
Macciotta 
Malves tio 
Mammì 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi Manfredo 
Mannino 
Mannuzzu 
Marabini 

Mezzogiorno 
Miana 
Micheli 
Migliorini 
Milano Dme Paoli 

Vanda 
Millet 
Mirate 
Misasi 
Mole 
Monteleone 
Mora 
Morazzoni 
Morini 
Moro Al3do 
Moro Paolo Enrico 
Moschini 
Napoli 
Natta 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
NoberaSco 
“ c i  
Occhetto 
Olllivi 
Orlando 
Orsini Bruno 
Orsini Ganfranco 
Ottaviano 

Pagliai Morena 

Martini Maria Eletta 
Margheri Padula 
Marocco 
Maroli 
Marraffini Palopoli 

Pani Martino 
Mar ton Patriarca 

Pavone Martorelli 
Marzano Peggio 
M,asiello Pellegatta Maria 
Mastella Agostina 

Ma tarrese 
Matrone Pennacchini 
Matteotti Perantuono 
Mazzarino Perrone 
Mazzarrino Petrella 
Mazzola Pezzati 
Mazzotta Piccoli 
Meneghetti Pisanu 
M,erolli Pisicchio 
Meucci Pochetti 

Amabile 

Pellizzari 

Pontello 
Porta tadino 
Pratesi 
Preti 
Pucciarini 
Pugno 
Pumilia 
Quarenghi Vittoria 
Quat trone 
Quieti 
Radi 
Raffaelli 
Raicich 
Ramelda 
Reggiani 
Revelli 
Ricci 
Riga Grazia 
Robaldo 
Rocelli 
Romualdi 
Rosati 
Rosini 
Rosolen Angela Maria 
Rossino 
Rubbi Antonio 
Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Salomone 
Salvato Ersilia 
Salvi 
Sanese 
Sangalli 
Santuz 
Sanza 
S.arri Trabujo Milena 
Savino 
Sbriziolo De Felice 

Scalia 
Scaramucci Guaitini 

Alba 
Sedati 
Segre 

Eirene 

Servadei 
Sicolo 
Silvestri 
Sinesio 
Sobrero 
Spagnoli 
Spigaroli 
Sposetti 
Squeri 
Stefanelli 
Tamburini 
Tamini 
Tanassi 
Tani 
Tassone 
Tesi 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tessari Alessandro 
Tessari Gila.ngiacomo. 
Tombesi 
Torri 
Tortorella 
Trabucchi 
Trezzini 
Usellini 
Vaccaro Meluoco 

Vecchiarelli 
Venegoni 
Vernolma 
Vetere 
Vincenzi 
Bambarletti 
Zambon 
Zanib,oni 
Zarro 
Zavagnin 
Zolla 
Zoppetti 
Zoppi 
zoso 
Zuech 

A.1 essandr a 

Si è astenulo sul disegno d i  legge 
n. 739: 

Tanassi 
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Si 2 astemito sul disegno di legge 
n. 738: 

Malkeott i 

S i  b askxuto sul disegno d i  legge  
72.. 897: 

Russo Carlo 

Si sono ustenuti sul clise,qno d i  legge 
n. 1373: 
Abbiati Dolores 
Adamo 
Alborghetti 
Alici 
Allegra 
Amarante 
Angelini 
Arnone 
Bacchi 
Balbo di Vinadio - 

Baldassari 
Baracetti 
Barbarossa Voza 

Maria 
Barbera 
Bardelli 
Bartolini 
Belardi Merlo Eriase 
Bellocchio 
Berlinguer Giovanni 
Bernardini 
Bernini 
Bernini Lavezzo 

Ivana 
Bertoli 
Bianchi Beretta 

Bini 
Bocchi 
Bonifazi 
Bosi Maramotti 

Bottarelli 
Bottari Angela Maria 
Branciforti Rosanna 
Brini 
Broccoli 
Brusca 
Cacci ari 
Calamini ci 

Romana 

Giovanna 

Cantelmi ‘ 

Canullo 
Carandini 
Cardia 
Carlassara 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa 
Carmeno 
Casalino 
Casapieri Quagliotti 

Carmen 
Castiglione 
Castoldi 
Cecchi 
Ceravolo 
Cerra 
Cerrina Feroni 
Chiarante 
Cirasino 
Coccia 
Cocco Maria 
Codrignani Giancarla 
Colomba 
Colucci 
Colurcio 
Conchiglia Calasso 

Conte 
Corradi Nadia 
Cravedi 
Cuffaro 
D’ Alema 
D’ Alessio 
Da Prato 
de Carneri 
De Caro 

Cristina 

Facchini 
Faenzi 
Fantaci 
Felicetti 
Ferri 
Flamigni 
Forte 
Fortunato 
Fracchia 
Furia 
Gambolato 
Garbi 
Gatti 
Giannantoni 
Giovagnoli Angela 
Giura Longo 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Guasso 
Guerrini 
Guglielmino 
Ianni 
Lamanna 
Libertini 
Lodolini Francesca 
Macciotta 
Manfredi Giuseppe 
Mannuzzu 

Olivi 
Orlando 
Ottaviano 
Pagliai Morena 

Amabile 
Palopoli 
Pani 
Peggio 
Pellegatta Maria 

Agostina 
Perantuono 
Petrella 
Pochetti 
Pratesi 
Pucciarini 
Pugno 
Raffaelli 
Raicich 
Ramella 
Ricci 
Riga Grazia 
Rosolen Angela 

Maria 
Rossino 
Rubbi Antonio 
Salvato Ersilia. 
Sarri Trabujo Milena 
Savoldi 

Marchi Dascola Enza Sbriziolo De Felice 
Margheri 
Marraffini 
Martino 
Mart,orelli 
Marzano 
Masiello 
Matrone 
Miana 
Migliorini 
Milano De Paoli 

Vanda 
Millet 
Mirate 
Monteleone 
Moschini 
Natta 

De Gregorio 1 Nespolo Carla 
Di Giulio Federica 
D u 1 becco 
Fabbri Seroni Noberasco 

Adriana i Occhetto 

I 

I Niccoli 

Eirene 
Scaramucci Guaitini 

Alba 
Servadei 
Sicolo 
Spagnoli 
S tef anelli 
1’ ain b u r i n i 
Tamiiii 
Tani 
Tesi 
Tessa.ri Alessa.ndro 
Tessa ri Gi ri 8 v m n  
Torri 
Tortorella 
Vaccaro Melucco 

Venegoni 
Ve tere 
Zavagnin 
Zoppetti 

Alessandra 
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Sono in missione: 

Andreotti Forlani 
Cassanma p a g o  Granelli 

Cerretti Maria Luisa Malfatti 
Colombo Martinelli 
Dell’ Andro Pisoni 
De Poi Posta1 

Annunzio di interrogazioni 
e, di una interpellanza. 

MORINI, Segretario, legge le interroga- 
zioni e l’interpellanza pervenute alla Pre- 
sidenza. 

ROMUALDI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ROMUALDI. Signor Presidente, ho recen- 
temente presentato un’interrogazione sugli 
stranissimi e gravi fatti accaduti a Reggio 
Emilia. Vorrei sapere se il Governo è in 
condizione di rispondere, e quando, a tale 
interrogazione, che riguarda una questione 
importante ed estremamente delicata. 

PRESIDENTE. La Presidenza prende 
atto della sua sollecitazione ed interesserà 
il Governo. 

ROMUALDI. La ringrazio, signor Pre- 
s idente. 

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della prossima seduta. 

Mart.edì 31 maggio 1977, alle 16: 

1. - Svolgimento di interpellanze e di 
i?? terrogazioni. 

2. - Discussione del disegno di legge: 

Determinazione dei ruoli organici del 
personale direttivo della scuola materna e 

della scuola .elementare e del personale 
educativo (415); 
- Relatore: Giordano. 

3. - Discussione dei progetti di legge: 

CHIARANTE ed altri: Norme riguardanti 
la pubblicità degli organi collegiali della 
scuola e le date di svolgimento de1l.e ele- 
zioni scolastiche (230); 

TESINI GIANCARLO ed altri: Norme sul- 
la pubblicità delle sedute ,degli organi col- 
legiali d,ella scuola materna, elementare, se- 
condaria ed artistica dello Stato (805); 
- Relatore: Giordano. 

4.  - Discussione della proposta dì legge 
(ai sensi dell’articolo 81, comma 4 ,  del Re- 
golamento) : 

SCALIA ed altri: Delega al Governo 
per l’.emanazione di norme .per il  voto de- 
gli italiani all’estero (792); 
- Relatore: Bassetti. 

La seduta termina alle 19,35. 

Ritiro di documenti 
del sindacato ispettivo. 

I seguenti documenti sono stati ritirati 
dai presentatori: 

interrogazione con risposta in Com- 
missione Gorla n. 5-00184 del 17 novembre 
1976; 

int.errogazione con risposta orale De 
Cinque n. 3-01041 del 28 aprile 1977. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANL~O ROSSI 



Atti Padamentara - 7891 - Camera dei Deputati. 
~ ~~ ~~ ~ -~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 MAGGIO 1977 

INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA 
ANNUNZIATE 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

BOTTA. - Ai Ministri dei lavori pub- 
blici e di grazia e giustizin. - Per cono- 
scere, in relazione all’articolo 5 della leg- 
ge 12 dicembre 1971, n. 1133 (( Finanzia- 
mento per l’’edilizia degli istituti dii pre- 
venzione e di pena I ) ,  gli inc,arichi di pro- 
gettazione conferiti, nonché l,e condizioni di 
tariffa. stabilite dalle convenzioni circa la 
progettazione ed il rimborso delle spese vive 
(ariicolo 8 convenzione tipo). (5-00568) 

TOCCO. - Ai Ministri del bilancio e 
programmazione economica e delle parteci- 
pazioni stalali. - Per saper.e se sia loro 
nota la decisione di recente adottata dal- 
I’ANIC circa la chiusura degli stabilimenti 
petrolchimici di  Ottana delle Fibra e Chi- 
mica del Tirso, decisione ufficialmente CO- 
muniicata nel pom3eriggio d,el 24 maggio 
1977 alle organizzazioni sindacali ed alla 
regione s’arda dal capo divisione del set- 
tore fibre dell’ANIC, Giorgio Marini. 

P’er, sapere se sia noto che le ragioni 
addotte dall’ANIC per portar’e avanti la 
preannunciata chiusura sarebbero da ricer- 
care nell’ormai noto dissenso con la socie- 
tà Montefibre e con i contrastanti piani di 
sviluppo e giudizi sul futuro del settore 
fibre che quest’ultima società porterebbe 
avanti. 

Per sapere, stante la gravita del pro- 
blema che mette in discussione l’occupa- 
zione di circa 3.000 lavoratori e la stessa 
validità di un insediamento sul quale era- 
no *e sono riposte larghe speranze di ulte- 
riore occupazione indiretta, quali passi ab- 
biano compiuto o intendano compiere i 
Ministrai al fine di riportare a normalità 
la denunciata situazione. (5-00569) 

CASTOLDI, BOTTA E FROIO. - AL 
Ministro dei lavori pubblici. - Per cono- 
scere quali provvedimenti il Governo inten- 
da assumere di fronte, alla drammatica si- 
tuazione determinatasi in Piemonte a se- 
guido delle alluvioni del corrente mese di 
maggio 1977 che hanno provocato, oltre alla 

dolorosa perdita di vite umane, la distru- 
zione di numerose abitazioni, opere infra- 
strutturali e risorse economiche, con gra- 
vissimo danno per le popolazioni di estese 
zone, tuttora esposte alla incombente mi- 
naccia di ulteriori disastri. (5-00570) 

FER.RAR1 RIIARTE. - Ai Ministri del 
lavoro e previdenza sociale e dell’industria, 
commercio e artigianato. - Per conoscere 
- atteso che: 

la ditta Boario San Paolo ha provve- 
duto al licenziamento di circa 66 lavorato- 
ri su 106 dipendenti nel proprio stabili- 
mento di Roma sito in Via Casali San 
Paolo; 

ha aperto la proloedura per i licenzia- 
menti in data lo marzo 1977; 

che i lavoratori tutti sono, dopo in- 
fruttosi incontri ed iniziative diverse, in 
sciopero dal 30 marzo 1977; 

l’inderrogante evidenzia che la ditta ha 
minacciato di passare al licenziamento an- 
che dei restanti 40 lavoratori a norma del- 
l’$articolo 54 del contratto nazionale di la- 
voro della categoria che parla (( di assen- 
za ingiustificata )) nel mentre i lavoratori 
sono in sciopero su decisione della Federa- 
zione sindacale CGIL-CISL-UIL e della rap- 
presentanza sindacale aziendale - quali ur- 
genti passi intendono compiere i Ministri 
interessati ai fini: i) della utilizzazione del 
previst.0 investimento; 2) del ritiro dei li- 
cenziamenli; 3) per la ripresa produttiva 
per tutti i Iavvoratori; atteso che la ditta ha 
goduto di sostanziali contributi agevolati da 
parte d’ella Cassa per il mezzogiorno. 

L’interrogante richiama all’attenzione dei 
Ministri che la direzione ha. mlesso in atto 
anche interventi repressivi con il licenzia- 
mento dei delegati la cui tutela e funzione 
è ,prevista dalla legge 20 maggio 1970, 
n. 300. 

Pone altresì in evidenza che il presidente 
della società risulterebbe essere anche il 
presidente della Unione indust.riali di Terni. 

Risulterebbe che l’azienda ha intenzio- 
ne di investire oltre due miliardi per la 
riorganizzazione tecnologica e produttiva 
dell’azienda e ne rallenti la concretizzazio- 
ne adclossaridofie la responsabilità all’Ente 
RsSione Lazio. (5-00571) 

FERRAR1 MARTE, LODOLINI FRAN- 
CESCA E MILANI ELISEO. - Al Ministro 
delle finanze: - Per conoscere quali prov- 
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vedimenti intenda prendere nei confronti 
degli ufficiali della intendenza di finanza 
di Venezia, Livorno, Ravenna, Roma, e al- 
tre, i quali con varie disposizioni hanno 
fatto sì che i finanzieri delegati dai loro 
colleghi a rappresentarli non potessero par- 
tecipare all’assemblea tenutasi a Como il 
22 maggio 1977 promossa ddtla Confedera- 
zione unitaria CGIL-CISL-UIL in accordo 
con il Coordinamento demooratico dei fi- 
nanzieri di Como. 

Tale atteggiamento chiaramente repres- 
sivo i! preoccupante e mette in evidenza 
una linea tesa ad eludere la legittima aspi- 
razione dei finanzieri al rispetto dei loro di- 
ritti di cittadini italiani, così da acuire I’at- 
tuale situazione che non consente al Corpo 
delle Guardie di finanza di svolgere i pro- 
pri delicati ed import,anti compiti con la 
massima serenità. 

I1 tentativo di impedire il processo di 
dcmocratizzazione dei Corpi separati dello 
Stato ed il loro colIegamento con i lavo- 
ratori e con il Paese, in un momento così 
delicato, è prova di atteggiamenti antide- 
mocratici di alti ufficiali del Corpo delle 
Guardie di finanza sui quali riteniamo in- 
dispensabile un intervento del Ministro. 

(5-00572) 

TANI, CASTOLDI, COLURCIO, ROSSI- 

TONI, BOCCHI E TAMBURINI. - Ai Mi- 
NO, BARRERA, MOSCHJNI, CECCHI, TESI, 

nistri  dei  lavori pubblici ,  del tesoro e per 
le regioni. - Per sapere - 

premesso che ad un’interrogazione del- 
la passata legislatura, con la quale si chie- 
deva di conoscere i motivi che impedivano 
I’accreditamento alle amministrazioni pro- 
vinciali e comunali dei fondi per la via- 
bilità degli enti locali, così come previsto 
dalla legge 9 aprile 1971, n. 167, che, tra 
l’altro, stanzia fino al 1977, 150 miliardi 
da destinare alla viabilità provinciale, non 
si è dato risposta; 

tenuto conto che, come ha nuovamen- 
te denunciato la Regione Toscana (avvalo- 
rata da una dichiarazione dello stesso Mi- 
nistero dei lavori pubblici), non risulta a 
tutt’oggi siano state erogate alle regioni 
tali somme sulla base dei criteri fissati da- 
gli articoli l, 3, 6 e 7 d,ella :legge n. 167 
per il periodo successivo al 1” aprile 1972 
e che le regioni avrebbero dovuto ripartire 
tra le rispettive province e comuni; né d’al- 
tra parte può essere accett,at.a la versione 

delfl’avvenuto trasferimento di questi stan- 
ziamenti nel (( fondo comune i) per le re- 
gioni, dal momento che la legge n. 167 è 
legge pluriennale con destinazione specifica 
dei fondi alla viabilità provinciale e comu- 
nale, emanata successivamente e che fissa 
criteri e parametri diversi di ripartizione 
dalla legge finanziaria regionale 16 mag- 
gio 1970, n. 281 - 

se intendano rapidamente intervenire 
per sbloccare questa paralizzante situazione 
e garantire l’effettivo accreditamento alle 
regioni delle somme stanziate per il miglio- 
ramento dalla rete viaria provinciale e co- 
munale tanto più urgente dopo gli ulteriori 
dissesti provocati recentemente dal maltem- 
po o comunque per fare intanto chiarezza 
sull’eventuale diversa d,estinazione del fi- 
nanziamento. (5-00573) 

GIURA LONGO. - Al Ministro d e i  
trasporti.  - Pfer conoscsre se riOenga ne- 
cess’ario riprendere in considerazione, per 
una stabile e definitiva prevkione prograim- 
inatica, e per una conseguente rapida pro- 
spettiva di realizzazione, I’inclusione nel 
piano delle flerrovie, orm,ai in fase di ela- 
borazione, della linea Metaponto-Matera- 
C e rignola . 

Tale linea, a suo tempo pr,ogra“mata 
dall’Amminjst,razione delle felrrovie dello 
Stato e consid~&ra,ta ai  primissimi posti tra 
le priorilà a carattere nazionale, è stata 
pii1 vo1t.e ed inspiegabilmente strn1oiat.a dai 
piani di intervento. 

All’interrogante appare invece, anche 
sulla scarta delle scelte operate dalla Re- 
gione Rasilicata e di una recente presa 
di posizione dell’FLM, che essa, negli indi- 
rizzi che attualmente vanno emergendo 
all’interno di una politica dei trasporti, 
costituisoe un investimento utile ed efficace 
per l’organizzazione ferroviaria del nostro 
paese, se si considera che con la sua rea- 
lizzazione si calma una grave carenza nella 
rete ferroviaria nieridionalse; si consente un 
pii1 rapido ed alternativo collegamento tra 
il nord ed il sud, alleggerendo le linee. 
costiere; si facilita la realizzazione dei pro- 
grammi di sviluppo economico in corso di 
attuazione nella I( fasci& brada tka  11, avvian- 
do così a soluzione uno dei prohlemi prin- 
cipali del nostro Mezzogiorno, che è quello 
connesso alla valorizzazione delle zone in- 
Icriie. (5-00574) 
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MACCIOTTA, BARCA, GAMBOLATO, 
TAMINI E PANI. - Ai Ministri del bilan- 
cio e programmazione economica e delle 
partecipazioni statali. - Per sapere - pre- 
messo che 1’ANIC ha ufficialmente comuni- 
cato ai sindacati di non voler continuare 
la gestione degli stabilimenti Chimica e Fi- 
bra del Tirso di Ottana in assenza di pre- 
cisi impegni della Montefibre, socio a pa- 
rità; premesso ancora che in occasione del- 
la recente discussione di alcune interroga- 
zioni. alla Camera ed al Senato il Governo 
ha affermato di voler garantire la continui- 
tà di gestione degli stabilimenti della Sar- 
degna centrale -: 

. 1) se siano a conoscenza della deci- 
sione dell’ANIC e se risponda a verità il 
fatto. che esse sarebbero determinate dalla 
decisione della Montefibre di non compiere 
gli atti indispensabili per consentire alla 
Chimioa {ed alla Fibra del Tirso I’acquisi- 
zione dei contribut,i recentemente posti in 
liquidazione dalla Cassa per i l  Mezzo- 
giorno; 

2) quali iniziative intendano assumere 
per assicurare nell’immediato la conserva- 
zione dell’occupazione e per impedire che 
la nuova fase dello scontro tra i grandi 
gruppi chimici determini la disoccupazione 
di migliaia di lavoratori e la inutilizzazio- 
ne di ingenti investimenti realizzati in gran 
parte con il contributo pubblico; 

3) in particolare se rit,engano che que- 
sto nuovo episodio di disprezzo degli orien- 
tamenti manifestati dai pubblici poteri di- 
mostri, una volta di più, l’esigenza di far 
pesare, anche attraverso opportune deter- 
minazioni normative, la prelsenza pubblica 
nella Montedison impedendo che le inizia- 
tive in corso nel settore chimico determi- 
nino pesanti ipoteche delle risorse pubbli- 
che e grave pregiudizio di ogni futura 
programmazione. (5-00575) 

BAMBI. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro delle finanze. 
- Per conoscere quali iniziative ed azioni 
ritengano di poter svolgere perché la Am- 
ministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato solleciti la predisposizione di t,utti gli 
atti n,ecessari al1’avviament.o dei lavori per 
la costruzione della nuova manifattura t,a- 
lsacchi di Lucca. 

L’opificio, auspicato e richiesto da tutt,e 
le istituzioni pubbliche e private della Luc- 
chesia, è sollecitato da molti anni dall’in- 
tera popolazione preoccupata dallo . stato di 

disoccupazione e di sottoccupazione delle 
nuove leve già in difficoltà anche per la  
forte emigrazione in altre regioni d’Italia e 
in paesi stranieri. 

Occorre tener conto della circostanza 
che l’attuale manifattura tabacchi, la cui 
costruzione risale ad oltre 105 anni, non 
risponde assolutamente alle nuove elemen- 
tari esigenze della produzione perché gli 
impianti non sono ulteriormente suscettibili 
di miglioramenti tecnologici. Inoltre, le 
condizioni di lavoro sono da considerarsi 
disagevoli, e difficilmente modificabili le 
strutture per rendere meno nociva una at- 
tività quale quella d,ella lavorazione del 
tabacco. 

I3 anche da considerare che l’attuale 
manifattura insiste nel centro storico di 
Lucoa e se ne chiede da anni il colloca- 
mento in zona che risponda meglio alle 
necessità dell’opificio stesso affinché siano 
eliminati inconvenienti di ordine logistico 
e ridotte le conseguenze dell’inquinamento 
in atto. 

Allo scopo di creare le premesse per la 
r,ealizzazione del nuovo opificio l’ammini- 
strazione comunale di Lucca ha chiesto ed 
ottenuto Ia fattiva collaborazione di tutti 
gli organismi ed enti comunque interessa- 
ti al problema ed è più volte intervenuta 
presso l’Amministrazione dei monopoli di 
Stato prospettando soluzioni razionali ed 
economicamente convenienti per l’azienda. 

Nonostante le assicurazioni formulate ad 
oggi non sono state concluse le procedure 
che si rendono necessavi,e per consentire 
una rapida costruzione della nuova mani- 
fat,tura. (5-00576) 

SPINE1,LI. - Al Ministro degli affari 
esteri. - Per sapere quali direttive ha la 
delegazione italiana presso la sesta sessio- 
ne della Conferenza interiiazionale sul di- 
ritto del mare, che si è aperla a New 
l’orli: i l  13 maggio 1917. (5-00577) 

AMARANTE, FORTE, MARZANO, BEL- 
LOCCHIO, ADAMO E CONTE. - Al Mini- 
stro dei trasporti. - Per sapere se è a co- 
noscenza delle ripetute manifestazioni effet- 
luate dai 1avorat.ori pendolari in varie zone 
della Campania per protestare contro i fre- 
quenti, se non addirittura permanenti, ritar- 
di dei treni viaggiatori, ritardi i quali 
comportano insopportabili disagi e perfino 
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ripercussioni sullo stesso rapporto di lavoro 
dei lavoratori dipendenti; per sapere quali 
siano le cause dei lamentati ritardi e quali 
provvedimenti sono stati adottati o si in- 
tendono adottare nel modo più urgente ed 
adeguato, al fine di assicurare il pieno sod- 
disfacimento delle giuste aspirazioni dei la- 
voraiori ed in generale dei viaggiatori. 

(5-00578) 

TANI, TODROS, CASTOLDI, COLUR- 
CIO, ROSSINO, CARRA, TREZZINI E 
BOCCIII. - Ai Ministri dei lavori pubblici, 
del tesoro .e  delle partecipazioni statali. - 
Per sapere se sono a conoscenza della de- 
nuncia avanzata dai sindacati unitari della 
società Autostrade in merito al tipo di or- 
ganizzazione del lavoro di quella società e 
alla politica del personale portata avanti 
all’insegna d’e1 rigonfiamento artificioso di 
certi servizi, alla pratica dei superminimi e 
degli straordinari e di onerose consulenze, 
a contratti pluriennali di consulenza e così 
via. 

Per conoscere, anche alla luce di quan- 
to è emerso dal recente dibattito sul disse- 
sto della società SARA e delle pesanti con- 
seguenze che derivano alle finanze pubbli- 
che per effetto della garanzia dello Stato 
sugli -impegni delle varie società autostra- 
dali, se e come intendono intervenire (con- 
siderata la presenza dei rappresentanti mi- 
nisteriali e dell’ANAS nei collegi dei sin- 
daci revisori) per richiamare tutte queste 
società, siano esse in deficit o in equilibrio 
finanziario, ad un’azione improntata alla ri- 
duzione delle spese e alla lotta agli sprechi; 
e per saper’e altresì quali misure ritengono 
di adottare per realizzare un effettivo e pe- 
netrante controllo sulla gestione delle SO- 
cietà autostradali. (5-00579) 

GUERRINI, ESPOSTO, PANI, CASALI- 
NO E FELICETTI. - Ai Ministri del com- 
mercio con l’estero e della marina mercan- 
tile. - Per sapere in quale modo il Go- 
verno italiano intende tutelare il diritto dei 
pescatori i taliani ed esportare vongole ed 
alici in Spagna, avendo l’Italia da tempo 
riinosso ogni pur minima difficoltà agli 
operatori spagnoli; 

se intenda far pesare, tra gli altri e 
ben più rilevanti problemi nel giusto modo, 
anche in sede di trattative per l’ingresso 
della Spagna nella CEE, il  fatto che quel 
paese f rappone alla nostra esportazione 
ostacoli di ogni genere, e, in particolare, 
una sorta di taglia su ogni chilo di von- 
gole o di alici italiane di 20 pesetas; 

se, intanto, il Governo italiano ritenga 
di far sapere al governo spagnolo che per- 
durando la politica degli ostacoli alla nostra 
esportazione, gli operatori spagnoli non po- 
tranno continuare ad avere il trattamento 
di favorevole collaborazione che viene ne- 
gato dalla Spagna agli operatori italiani. 

(5-00580) 

DULRECCO, BARDELLI, COCCO MA- 
RIA E PETRELLA. - A l  Ministro della 
agricoltura e delle foreste. - Per conoscere 
quali provvedimenti intende assumere per 
evitare che si,a impedita l’esportazione di 
garofani nella Repubblica federalle di  Ger- 
mania. 

Come ogni anno, in primavera, anche 
quest.’anno ingenti quantitativi di garofa- 
ni vengono bloccati alla, frontiera tedesca, 
con la giustificazione che sono infetti da 
(( tortrix 1) o C( bega verde )i. 

I1 fermo alla frontiera delle partite di 
garofani p0rt.a all’inevitabile distruzione 
della merce e conseguenti gravi danni eco- 
nomici agli esportatori e soprattutto ai pro- 
cluttori. ( 5-0058 1 ) 



Atti Patlamenta?e’ - 7895 - Came?a dei Deputati 
~ ~~ ~ ~ ~~ ~ - 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 MAGGIO 1977 - 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

ROBERTI E BORROMEO D’ADDA. - 
Al Presi,dente del Consiglio dei ministri e 
ai Ministri degli affari esteri, dell’industria, 
commercio e artigianato, del lavoro e previ- 
denza sociale e dei beni culturali e ambientu- 
li. - Per conoscere se ritengono compatibile 
ed in armonia con la leale osservanza de- 
gli impegni drerivanti dalla Alleanza Atlan- 
tica, dall’attivit,à della Unione europea mi- 
dentale, nonché dai Trattati d i  Roma e 
dagli accordi in sede CEE, il vastissimo 
accordo che sarebbe stato firmato a Mosca 
nei giorni scorsi dal Sottosegretario agli 
esteri italiano, onorevolle Foschi e dal Vice 
presidente del comitato di Stato dell’URSS 
per la sci,enza e la temica Trapeznikov. 

Gli interroganti sottolineano che tale 
accordo, definito bilaterale, sostanzialmen- 
te compre’nde la fomitura di progettazioni, 
di impicanti, di tecnologie e di risultati 
scientifici e tecnid da parte dell’Italia - 
che ne usufruisce anche some appartenente 
allo schieramento oacidenta1.e dell’Alle’anza 
Atlantica e aella CEE - nei confronti della 
Unione Sovietica, per un larghissimo ven- 
taglio di attivi tà indusbriali che comprende 
tutta la metallurgia, la metdlmeccanica, la 
chimica, l’energetica, l’elettronka, l’elettro- 
tecnica; fornit,ure tutt,e che, spe,cie nel de- 
licato momento di negoaiazioni internakio- 
nali fra 16 potenze sccidentali e quelle del 
Patto di Varsavia, non possoiio non appa- 
rire strane. 

Gli interroganti sottolineano, inoltre, che 
le preced,enti forniture fatte da imprese 
italiane - d’intesa con il Govern’o - come 

. la FIAT ed altre, si sono rivellate nel tem- 
po fonti di dannose con,correnze per la 
produzione ‘e per il lavoro italiano ed han- 
no costituito una estposizione finanziari,a ai 
danni della dissetata economia italiana, per 
molte centinaia, se non per migliaia, di 
miliardi. 

Gli  interroganti cihiedono se non sia il 
caso di sottoporre al1 ’eslamte del Parlamen- 
t,o tutta la materia attinente agli accordi 
detti. (4-02643) 

PRE‘I’T, VlZZINI E AMADEI. - AZ Mi- 
ni.irro de i  /ru,sp,orti. - Per sapere se riten- 
ga ‘opportuno intraprendere concrete inizia- 
tive volte cz riunire organicamente in un 
solo edificio la dirigenza politica del Mi- 

nistero (lJffici del Ministro, dei Sot.tosegre- 
tari, del Gabinetto, dell’Ufficio legislativo), 
gli IJffici della Direzione generale e quelli 
dei Servizi relativi oggi decentrati in ben 
tre diverr-:e località di Roma con grave e 
consialaio pregiudizio per !’efficienza della 
miin n i s t ra z ione. 

Per sapeiye, posto che il Ministero dei 
lavori pubblici ha smobilitato non poche 
delle sue at.tivi tk decentrandole alle Regio- 
ni, se ritenga opportuno reperire nei locali 
dell’edificio di Porta Pia - attiguo alla at- 
tuale sede del Ministero dei trasporti - gli 
s p z i  occorrenti per collocarvi la Direzione 
generale de1l’aviazion.e civile e i servizi da 
questa dipendenti. (4-02644) 

Pw?n, rmm, VIZZJNI E AMADEI. - 
Al Ministro dei trasporti. - Per conoscere 
se risponde al vero l’informazione che il 
Gruppo Alitalia, nel contesto di proposte da 
questa avanxate per il rinnovo della con- 
cessione decennale, intenderebbe rinuncia- 
re. tra l’altrp, ai collegamenti da e per gli 
scali di Pantelleria, Trapani e Lampedusa. 

Per conoscere come quest,a iniziativa po- 
trebbe conciliarsi col carattere specifico di 
pubblico servizio del Gruppo e coi gravosi 
impegni sopportati dal Tesor.0 per ripianare 
i deficit di esercizio. 

Per conosoere quali soluzioni alternative 
si intenderebbero adott,are nella deprecata 
eventualità che la richiesta del Gruppo fos- 
se accolta. 

Per sapere, infine, in considerazione del- 
le reit,erate affermazioni fatte dal Ministro 
in sede di Commissipne Trasporti .della Ca- 
mera e del Senato nel marzo scorso sulla 
ormai imminente decisione in ordine al rin- 
novo delle concessioni; sulla intenzione di 
recepire i conte:?uti della indagine conosci: 
tiva svolta dalla S Commissione della Ca- 
mera, e anche in considerazione delle istan- 
%e formulate in sede sindacale per solleci- 
tare la emana,xione dei decreti cui sono con- 
dizionati i livelli occupazionali del settore, 
se ritenga opportuno, visto che il supple- 
mento di indagine disposto dal Ministro ha 
avuto termine a metà marzo, assumere le 
p rop~ ie  decisioni consentendo così a tutti i 
vettori di programmare in termini reali i 
propri invest.iinenti e le proprie attività. 

(4-02645) 

GUARRA. - Al Ministro per gli inler- 
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle 
zone depresse del centro-nord. - Per co- 
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noscere lo stato dei lavori per la ultima- 
zione delle strutture e dei servizi dell’ospe- 
dale civile di Sapri, ed i provv,ediment,i 
che si intendano adottare per non rinviare 
più nel tempo la realizzazione di un’opera 
indispensabile alla vita di una cittadina 
come Sapri, in cui la carenza dei servizi 
sanitari d,etermfina una ulteriore degrada- 
zione del tessuto economico ‘e sociale, olt,re 
che pesare in modo non indiffercente sulla 
salute e sulla vita stessa dei cittadini. 

(4-02646) 

TOCCO. - A l  Ministro per gli inter- 
venli straordinari nel Mezzogiorno e nelle 
zone depresse del centro-nord ed al Ministro 
del comnaercio con l’estero. - Per sapere se 
sia loro noto che per numwosi progetti di 
1mpianf.i di  irrigazione fina1iziat.i dalla Cassa 
per il mezzogiorno, da realizzare in varie 
parti del paese, e tra queste in Sardegna, 
è stato previsto l’impiego di tubi in ghisa 
di grosse dimensioni, da importare dal- 
l’estero (Francia), in luogo di similari pro- 
dotti italiani a base cementizia, ma notoria- 
mente idon,ei alle stesse funzioni. 

Per sapere se i Ministri ritengano che 
in questi casi ogni sforzo debba essere 
fattò per utilizzare i materiali nazionali, 
e, nella fattispecie, quelli prodotti nel1 me- 
ridione, tenuto anche presente il fatto che, 
in genere, parecchi stabilimenti producenti 
manufatti in cemento sono sorti nel m,eri- 
dionme, in Sicilia ed in Sardegna, sostenuti 
dagli stessi finanziamenti e contributi del- 
la Cassa, il che non può che indurre a. 
sconsolanti considerazioni suilla coerenza di 
questo ultimo istituto. 

Per sapeae come d’altro canto si collo- 
chino fatti di questo genere nel quadro 
della nostra bilancia commerciale e della 
sua nota passività, nonché quale coerenza 
\li sia tra il denunciato comportamento del- 
la Cassa e le lime politiche del Ministro 
del commercio con l’estero e delle sue 
esortazioni a limitare le importazioni in 
tutti i casi possibili. 

Per sapere, infine, quali iniziative i Mi- 
nistri intendano adottare onde porre fine 
al lamentato episodio. (4-02647) 

BASSI. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per sapere se intende acco- 
gliere l’istanza del Comune di Campobello 
di Mazara, favorevolmente istruita dal 

Provveditorato agli studi di Trapani, ten- 
dente alla istituzione del corso per geo- 
metri, cui sono altresì interessati i giovani 
della vicina Valle del Belice. (4-02648) 

PISICCHIO. - AZ Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per conoscere 
i motivi che impediscono, dopo che il Mi- 
nistero ha d,eciso di accordare la Cassa in- 
tegrazione guadagni, la pronta esecutiviti, 
amministrativa del provvedimento. 

Sta di fatto che, dal momento della de- 
liberazione della concessione al perfeziona- 
mento amministrativo del provvedimeli to 
trascorrono diversi mesi. 

Per sapere come si giustificano tali ritar- 
di, che rischiano di vanificare gli effetti 
positivi dell’intervento, aumentando la con- 
dizione di inquietudine e di disagio sociale 
ed economico tra i lavoratori colpiti dai 
processi di ristrutturazione o di crisi azien- 
dale, e come ritiene d i  eliminare quest,i 
inconvenienti. (4-02G49) 

SILVESTRI. - Al Ministro per gli in- 
tervewi straordinari nel Mezzogiorno e nel- 
le zone depresse del centro-nord. - Per sa- 
pere se il Governo è a conoscenza che i 
lavori della strada a scorrimento veloce Ar- 
quata del Tronto (Ascoli Piceno)-Bivio Scai 
(Rieti) procedono con esasperante lentezza. 

L’interrogante chiede inoltre che venga 
resa pubblica la notizia relativa all’aggravio 
della spesa che la Cassa per il Mezzogiorno 
ha dovuto subire in conseguenza del rile- 
vante ritardo nella effettuazione dei lavori. 

(4-02650) 

GUARRA. - Al Ministro dell’interno. - 
Per sapere i motivi per i quali il compe- 
tente servizio della prefettura di Benevento 
non provvede da qualche anno a pagare l’e 
somme dovute per mensilità arretrate ai 
ciechi civili. 

Per sapere quali provvedimenti si inten- 
dano adottare per ovviare a tale inconve- 
niente, dato che nel frattempo alcuni aventi 
diritto sono deceduti, e sorgono poi com- 
plicazioni per il pagamento agli eredi. 

(4-02651) 

FERRAR1 MARTE. - A l  Ministro del- 
la difesa. - Per sapere - atteso che il 
signor Gjaco-bbo Giovanni nato il 6 agosto 
1939 a Padova e resisdente a Villaguardia 
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in via Varesinla, 3 (provincia di Como) ha 
presentato ricorso per il riconoscimento 
de'lla pensione per cause dirette di servizio 
di leva in data 4 luglio i966 e che lo 
stesso ha n. 170438 d.i posizione Min,istero 
della difesa, decreto negativo n. 756/7 - 
quale è I'esito del ricorso essendo trascorsi 
dieci anni e cosa si intenda determinare 
periché lo 'stesso venga esauldito nlel più 
breve bempo possib'ilme ai fini del giusto 
riconosdmento di un (( diritto )) acquisito 
nel servizio militare di l'eva. (4-02652) 

FERRAR1 MARTE. - Al Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. - Per cono- 
scere - atteso che i dirigenti della Direzione 
provinciale di Como hanno reso noto che non 
possono garantke la normale distribuzione 
del recapito posta nella frazione di Cam- 
nago Volta (luogo natio di Alessandro Volta 
di cui ricorre il 150" anniversario della 
morte) per la mancanza di portalettere, 
vuoti di servizio che si protraggono an- 
che per 5-6 giorni comme ha denunciato il 
consiglio di quartiere di Camnago Volta in 
città di Como - in che modo e mediante 
quali provvedimenti il Ministro delle poste 
intenda modificare tale (( vacanza )) di per- 
sonal~e idoneo ed eventualmente se si re- 
puta utile l'assegnazione di un maggior 
numero di (( sostituti liberi )) o d i  portalet- 
tere in organico, ai fini di evitare i disagi 
da tempo lamentati dai cittadini, dalle 
aziende industriali, artigianali e commer- 
ciali della popolosa frazione di Camnago 
Volta. (4-02653) 

FRASCA. - Al Ministro di grazia e giu- 
slizia. - Per sapere se è a conoscenza del 
vivo malcontento che regna fra gli iscritti 
ai rispettivi collegi ed ordini professionali 
per il fatto che la misura degli onorari 
spettanti a periti, consulenti tecnici, inter- 
preti e traduttori, per operazioni eseguite 
su richiesta dell'autorità giudiziaria, 15 rego- 
lata dalla legge lo dicembre 1956, n. 426, 
e non è stata ancora aggiornata. 

Poiché appare più che evidente come i 
citati compensi siano del tutto inadeguati 
in rapporto alle delicate prestazioni cui sono 
chiamati i consulenti, l'interrogante chiede 
di sapere, altresì, se il Ministro intenda 
mettere allo studio un provvedimento ca- 
pace di porre, su di un piano più digni- 
toso, una categoria la quale, è innegabile, 
offre un valido contributo alla giustizia. 

(4-02654) 

CITARISTI. - AZ Ministro dell'agricol- 
tura e delle foreste. - Per conoscere se 
ritenga opportuno intervenire con urgenza 
in favore dei produttori di latte che giu- 
stamente sono entrati in agitazione per 
protestare contro determinate ,e ben indi- 
viduate industrie Iattiero-casearie che ritar- 
dano il pagamento del latte o si limitano 
al1 pagamento di. acconti ovvero hanno mi- 
nacciato in questi giorni di non ritirare, 
dopo la fine del mese di maggio, il latte 
acquistato con regolari contratti. 

L'interrogante chiede, inoltre, se corri- 
sponda a verità che una delegazione del- 
l'industria lattiero-casearia lombarda ha in- 
formato i produttori dell'intenzione di pa- 
gare il latte 175 lire al litro dal prossimo 
i" giugno e cioè il 30 per cento in meno 
del prezzo stabilito in sede regionale; e 
nel caso tale notizia risulti vera, quali 
provvedimenti intenda adottare ,in favore 
di una categoria economica ,e di un setto- 
re che già soffrono di numerosi disagi, che 
potrebbero aggravarsi se gli allevatori, di- 
minuendo il prezzo del latte, fossero co- 
stretti a macellare circa 300.000 mucche 
nella sola Lombardia, con grav,e danno an- 
che per l'economia nazionale. (4-02655) 

CIRASINO, STEFANELLI E BACCHI. 
- A l  Ministro del tesoro. - Per sapere 
- premesso che negli ambienti econornicli 
e tra i risparmiatori delka provinlcia di 
Brindisi, ed in particolare a Mesagne, esi- 
ste viva preoocupazione per le vi'cende del- 
la Cassa di Risparmio di Puglia, agenzia 
d i  Mesagne, che hanno portato alla sospen- 
sione del direttore -: 

a)  quali accertamenti sono stati ese- 
guiti nel r.ecenl,e passato .e, in caso nega- 
tivo, le ragioni di tali omissioni; 

6) quali indagini sono in corso e qua- 
li risultanze sono finora emerse soprattutto 
in ordine a non pond'erate operazioni in 
maleria edilizia; 

C )  quali iniziative intende &sumfere 
per riportare tranqui,llità tra gli operatori 
economioi e tra i risparmiatori e per assi- 
curare all'isltiluto una dipezi0n.e che corri- 
spollda ai crlileri indicati in sede parla- 
men lars. ( [I-02656) 

EELLOCCHIO E MARZANO. - AZ Mi- 
w 3 r o  !Lei lesoro. - Per conoscere quando 
ia società (( Affidavit )), titolare unitamente 
111 'induslriale Rizzoli dell'azienda di ge- 
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slione de Il Mattino verserà la propria quo- 
ta azionaria di 4 miliardi e 320 milioni. 

Quali provvedimenti intenda adottare 
per sollecilare la rimessa. (h-02657) 

BELLOCCHIO E BROCCOLI. - Ai Mini- 
stri delle. finanze e del tesoro. - Per co- 
noscere - premesso che il professor Ventri- 
glia, recentemente nominato presidente del- 
l’Isveimer, ha ricoperto numerosi incarichi 
pubblici - a quanto ascende l’ammontare 
complessivo (distinto per i vari incarichi) 
delle liquidazioni riscosse, e qual’è il red- 
dito dichiarato annualmente dal professor 
Ventriglia sino al 1975. (4-02658) 

GUERRINI, PANI E IANNI. - AZ Mi- 
nistro del lavoTo e della previdenza so- 
ciale. - Per sapere - 

premesso che le modalità di applica- 
zione della legge n. 261 sul terremoto di 
Ancona circa lo sgravio contributivo a fa- 
vore delle aziende pescherecoe, parlano di  
(( sgravio alle aziende armatoriali di pe- 
scherecci che risultano iscritti, nel periodo 
che interessa, nelle matricole navi maggiori 
del comparlimento marittimo di Ancona I ) ;  

premesso che in tal modo si includono 
molti motopescherecci, circa 150, che hanno 
altrove le loro basi di pesca e che non 
hanno subito danni dal terremoto, recando, 
così, un danno alla finanza pubblica; 

premesso, inoltre, che in questo modo 
vengono esclusi alcuni motopescherecci che 
hanno con certezza la loro base di pesca 
in Ancona: conferendo al mercato ittico lo- 
cale il pescal.0, presentando la denuncia an- 
iiuale dei redditi all’ufficio distrettuale del- 
le imposte dirette di Ancona, svolgendo 
tutte le pratiche inerenti la vita delle azien- 
de presso la capitaneria di porto di An- 
cona - 

se intenda corrmeggere le norme di cui 
in premessa al fine di far godere dei be- 
nefici previsti dalla legge n. 261 solo gli 
aventi diritto e tutti gli aventi diritto, che 
in ogni caso risultano nell’elenco di coloro 
chje hanno ricevuto nel 1977, un contributo 
a norma dell’articolo 30 del decreto-legge 
(i oltobre 1972, 11. 552, in quanto la loro 
allività era stata interrotta o ridotta a causa 
dell’evento sismico. (4-02659) 

FRANCHI, VALENSISE E TREMAGLIA. 
- Al Ministro del commeTcio con l’estero. 
- Per conoscere - premesso che con prov- 

vedimento della CEE del 16 dicembre 1976 
è stata .decisa la liberalizzazione delle im- 
portazioni di carne macellata dai paesi 
terzi a far tempo dal 1” aprile 1977, che 
fino a tale data le importazioni di carne 
nella zona franca di Gorizia sono state vin- 
colate al mercato jugoslavo con gravissimo 
danno per la popolazione interessata che si 
è vista per lunghi anni quasi del tutto 
privata dei benefici che le sarebbero do- 
vuti derivare dalla zona franca medesima 
e che sono stati assorbiti dalle cooperative 
slovene operanti in regime di monopolio e 
che, infine, il prowedimento di liberaliz- 
zazione dovrebbe consentire a Gorizia l’im- 
portazione di carne non più dalla sola 
Jugoslavia ma anche da altri paesi, come 
l’Austria e l’Ungheria dove il prodotto co- 
sta molto meno - quali siano i motivi per 
i quali non si è ancora ritenuto di ren- 
dere operative le deliberazioni della CEE, 
visto che sembra ancora neoessaria un’au- 
torizzazione ministeriale per svincolare le 
importazioni di zona franca dal mercato 
della confinante Jugoslavia e per conosoere 
quali urgenti provvedimenti si int,endano 
prendere. (4-02660) 

CRESCO, ACHILLI, BALLARDINI, DE 
MICHELIS E FERRAR1 MARTE. - AZ Mi- 
nistTo della sanità. - Per sapere se è a 
conoscenza della situazione drammatica de- 
terminata dall’inquinamento prodotto dalla 
ditta Clesa-Zambon di Almisano - Vicenza. 

Da troppo tempo infatti scarichi e fumi 
colpiscono gli abitanti della zona e dei co- 
muni vicini, creando inoltre gravi danni 
all’agricoltura della zona. Gli abitanti la- 
mentano a causa dei fumi, nausea, vomito, 
dolori alla testa e agli occhi, inoltre eruzio- 
ni cutanee. 

I1 pulviscolo e gli scarichi distruggono 
l’equilibrio ecologico con moria di pesci e 
piante; a questo si aggiunge l’aumento di 
mastiti ai vitelli nonché bestie nate morte. 

La gravità del caso è stata recepita dalla 
magistratura ed il dottor Rodighiero, ha  
aperto un’indagine giudiziaria che affronti 
anche la tutela della salute in frabbrica. 

Da una prima indagine del laboratorio 
chimico del centro antinquinamenti della 
provincia di Pavia, risulterebbe che dalla 
ciminiera della Clesa-Zambon uscirebbero 
mediamente 3.000 chilogrammi di cloruro di 
sodio al giorno. 
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Una diffusione enorme di una sostanza 
chimica che teoricamente, tra pochi anni po- 
trebbe rendere salinizzata la terra e quindi 
improduttiva. I drammatici problemi oggi 
presenti a Seveso e a Manfredonia, impon- 
gono al potere politico e legislativo l'imme- 
diato intervento di fronte a situazioni ana- 
loghe, soprattutto se pensiamo che sono pos- 
sibili soluzioni tra l'altro sottoposte all'at- 
tenzione della commissione comunale e indi- 
cata nei seguenti interventi: 

a) le polveri vanno eliminate abbatten- 
dole con impianti specifici e costosissimi ad 
acqua od elettrofiltro; 

6) l'e soluzioni per il metilmercaptano 
e per i solventi sono chiaramente indicate 
nella relazione; 

c)  il problema della anidride solforosa 
non B risolvibile se non utilizzando anche 
d'inverno il metano, innalzando (o costruen- 
do) un'altra ciminiera per poter così usu- 
fruire dell'escursione termica si pub limi- 
tare i1 problema. 

Alla luce dei fatti denunciati gli interro- 
ganti chiedono al Ministro quali iniziative 
intenda assumere per la tutela della salute 
dei cittadini e per la salvaguardia dell'eco- 
nomia di una zona già duramente provata. 

(4-02661) 

DE CINQUE, GIORDANO E GASPARI. 
- Al Ministro della pubblica istruzione. - 
Per sapere: 

1) se il Gove'rno sia e'dotito della gra- 
ve sit,uazione di  sprequazione e di disla- 
gio creiatasi a danno dii numerosi domati 
(presidi e profe3sori) d d l e  scuole se'conda- 
rie, i ,quali, essendo risultati vinci,tori d'e1 
concro~rso a cattedra in età ancor giovane, 
cioè prima dfei 30 anni, sii vedono costretti, 
in appliicazione della legge di delega 30 
luglio 1973, n. 477 e del successivo decreto 
del Presidente della, Reipubblica 31 maggio 

1974, ri. 4i7, articolo 109, ad andare in 
pensione, per avere ultimato i 40 anni di 
servizio, prima di aver compiuto il 70" 
anno di etk, limite massimo di permanen- 
za in se,rvizio consentito all'epooa in cui, 
vincendo il concorso per la nolniina in ruo- 
lo, i medesimi docenti iniziavano il loro 
rapporto di lavoro con lo Stato; 

2) ,se il Governo ritenga che tale an- 
ticipat-o penlsionamento, conseguito con l'ab- 
bassamlelnLo da 70 a 65 anni di età, del 
limite massimo pr:ovi,st.o per l,a permanenza 
in servizio, venga a costituire un peggio- 
ramento delle condizioni normative vigenti 
all'istaurarsi d,el rappo1rt.o di lavoro, peg- 
gioramento ,che per il ri,spetto dei diritti 
quesiti, non può essere apportato senza le- 
d,ere ld posizione giuridica degli aventi 
diritto; 

3) se, attese le consid,erazioni sovra- 
esposte, il Governo ritenga opportuno in 
sed'e d i  trattativa sindaoale per il riordino 
del trattaxnento e'conomico e giuridico del 
person alle dmireittivo e dolcente d,elle scuole 
second,ari:e, addivenirre !alle nlecessarie intese 
per consentire ai docenti (presidi e profes- 
sori), ahe, ancora infrdsettanitenni, abbiano 
completalo i 40 anni di servizio dii ruolo, 
di rimanere i.n s,ervizio, a loro domanda, 
sino al oompimiento del 70" anno di età; 
soluzionie questa che oltmtutto consente un 
risparmio per le Casse stxta1.i essendo gli 
oneri depivmti da taEe mdifica. ben ,infe- 
riori a quelli discendenti d a l h  spes.a oC- 
corrente peir i nuovi docenti da jmmettere 
in loro sostituzione; owero, in alternativa 
a dettia soluzione, ritenga opportuno con- 
cedere lo'ro, ai fini del t.rab1ament.o di quie- 
scenza e di buonuscita, tanti aumenti bien- 
nali di stipendio qu,anti ne avrebbe,ro ma- 
turati se fossero riimakti in seirvizio sino 
a 70 anni di età, evitando così un note- 
vole pregiudizio economico a loro danno. 

(4-02662) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro di grazia e giustiziti, per sapere 
- premesso: 

che il ruolo dei segretari giudiziari 
fu ist.it.uito, in via di urgenza, per soppe- 
rire all’esodo vo1ont;ario dei oancellieri (leg- 
ge Andreotti) per circa 2.000 unità (strana 
coincidenza con il band,o di concorso a se- 
gretario di n. 2.005 unitii); 

che il ruolo dei cancellieri era diviso 
in carriera direttiva e cdrriera di concetto 
(legge 23 ottobre 1960, n. 1196 - Ord,ina- 
ment.0 del personale delle cancellerie e se- 
gret.erie giudiziarie); 

premesso, ancora, che il ruolo dei se- 
gretari è inserito nella carriera di con- 
cett,o e che 6 nat,o, si ripete, per sopperire 
a! volontario esodo dei oancellieri come 
qualità e non come quantità; 

che nelle va’rie Repubbliche d’Italia 
i predetti segretari sono adibiti a seconda 
degli ’ usi, costumi, mentalità, buon senso 
e stile ,dici direttori di canfcelleria, frustran- 
do così la legge e in special modo l’arti- 
colo 19 del ,decreto ,del Presi-dent,e della 
Ihpuhblioa 28 dicembre 1970, n. 1077; 

prem,esso, infine, che a seconda delle 
Repubbliche d’Italia i segretari vengono 
a.dibiti alla ricezione degli atti, al rilascio 
delle copie. alle certifi,cazioni e a quanto 
oltro è- necessario all’ufficio, secondo la 
giusta interpretazione del predetto a’rti,colo 
39 nonché dell’articolo 57 del codice di 
procedura civile, mentre in altri uffici sono 
considerati amanuensi dei diretlori di can- 
celleria - 

quale i: il ruolo effettivo dei segretari 
giudiziari nella Repubbhca italiana e quale 
disposizione il Ministro di grazia‘ e giusti- 
zi;: ha dato, essendo l’interrogante a cono- 
scenza dei vari quesiti rivoltigli da parte 
dei vari uffici periferici. 

2-01 202) (( TRANTINO D. 

(( T sobtostiritli chiedono di inlerrogare 
il Ministro di grazia e giustizia, per sa- 
pere se ravvisi l’esigenza di reati, pe- 
nalmente perseguibili, nel comportamento 
di due magistrati, per ora deferiti per mi- 
sure disciplinari al Consiglio superiore del- 
la Magistratura. 

(( Si tratta del dottor Marcello Galassi, 
giudice di sorveglianza presso il tribunale 
di Ancona, il quale ha concesso, in man- 
canza delle ragioni previste dalla legge, un 
permesso a Walter Castiglioni, criminale 
gi& condannato a 30 anni per gravissimi 
reati, che ha approfittato del permesso per 
uccidere due persone. La responsabilità mo- 
rale del reato di sangue e della morte dei 
due innocenti ricade sul predetto magi- 
strato. 

(1 Le stesse considerazioni valgono per il 
dottor Antonello Baldi, magistrato di sor- 
veglianza presso il tribunale di Siena, che 
ha concesso vari permessi, contro lo spi- 
rito e la lettera della vigente legge, a pe- 
ricolosissimi criminali con conseguenze 
estremamente gravi. 

(( Non basta la modifica della legge, at- 
tualmente in corso in Parlamento, per im- 
pedire la concessione di permessi arbitrari 
da parte di una minoranza di magistrati 
non dotati delle qualità indispensabili per 
il loro delicato compito. Quando il com- 
portamento colpevolmente permissivo del 
giudice rende possibile da parte dei dete- 
nuti il compimento di altri reati, esiste una 
responsabilità diretta che la legge penale, 
a nostro avviso, non può ignorare. 
(3-01203) (( PRETI, REGGIANT, VIZZINI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle poste e delle telecomunica- 
zioni, per sapere quali provvedimenti in- 
tenda adottare in accordo con la RAI per 
evitare che nella provincia di Benevento 
rimangano zone d’ombra vistose che creano 
difficoltti per la ricezione dei programmi 
televisivi. Le zone particolarmente colpite da 
questa ” eclissi ” ricettiva riguardano i co- 
muni di Faicchio e Tocco Candio le cui 
amministrazioni da tempo sollecitano un in- 
tervento risolutore degli organi dirigenti 
della RAI. 
(3-01204) i( MA STELLA 1). 

I( I sottoscritti chiedono di interrogare 
i l  h4inistro della sanità, per sapere se cor- 
risponda a verità la ,notizia, secondo la 
quale i l  Consiglio superiore d i  sanità nella 
seduta di ieri 25 maggio 1977, mentre ha 
vietato l’uso d i  collari antipulci per cani 
e il loro ritiro dal commercio con effetto 
immediato, ha ritenuto inveoe - per quan- 
t.0 riguarda‘ il  ” Dichlorvos ” in strisce 
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(meglio noto sotto i . nomi commerciali 
” Vapona ” e ” Mafh ”) - neoessario esple- 
tare un supplemento di inldagiae da chiu- 
dersi entro il 30 novembre, vale a dire 
a stagio,ne estiva ampliamente conclusa. 

(( Gli interroganti rkordano come l’in- 
dagine sul ” Dichlorvos ”, conclusa dal- 
1’Istjtuto superiore di sanità alla fine del 
1976, abb’ia dimostrato ampiamente la mu- 
tageaità di tale prodotto. 

(( Sottolineano, del resto, come le stiesse 
raocomandazioni dell’Iatituto superiore di 
sanità di  non usare il ” Vaponà ” e il 
” Mafù ” in locali ” ,angusti ”, di evitare 
i l  contatto con ,alimenti e con !.e persone, 
partkolarmen te i bsambini, 4 dimostmzictne 
indiretta dell’estrlema pericslosith del ” Di- 
chlorvos ”. 

(( G,li interroganti chieldono a1 ministro 
- visto il 1,arghissimo ‘uso che di tale pro- 
dotto è fatto nella stagionle estiva - se 
r ifenga sia ,opportuno yti ti rmlo cau t e1 a tiva- 
mente, mia immedfiatamente, dal colmmercio 
pler la stagione estiva 1977. 
(3-01205) (C CASAPIERI QUAGLIOTTI CARMEN, 

TRIVA, CHIOVINI CECILIA, BRU- 
SCA )I.  

u I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno e di grazia e giustizia, 
per sapere se sono a conoscenza della re- 
cente iniziativa di dieci sindaci del mila- 
nese che, riunitisi nella sala consiliare del 
comune di Sesto San Giovanni per esami- 
nare il problema dell’ordine pubblico, han- 
no affermato che, nella zona a nord di 
Milano, la sicurezza dei cittadini non è più 
sufficientemente garantita contro la delin- 
quenza comune e politica organizzata in 
bande. 

(( Gli interroganti poiché le contestazioni 
degli anzidetti sindaci trovano riscontro in 
notizie di stampa, tra ioui itl Corriere della 
Sera ,  che ha addirittura pubblicato una 
mappa del sottile velo di forze dell’Arma 
diei carabinieri e di pubblica sicurezza che 
dovrebbe garantire l’ordine nella zona, ag- 
giungendovi riferimenti alla loro scarsa 
possibilità operativa condizionata anche dal- 
la mancanza di carceri mandamentali, nel 
sollecitare ragguagli SullIattendibilità dei 
dati resi di pubblica ragione, chedono, nel- 
l’ipotesi affermativa, quali provvedimenti il 
Governo si proponga di adottare. 

FRANCHI )). 

(3-01 206) (( SERVELLO, BOLLATT, MICETJ VITO, 

C( Il solloscritto chiede di interrogare i 
Ministri delle poste e te’lecomunicazioni e 
del turismo e spettacolo per sapere i mo- 
tivi che hanno indotto il Governo a met- 
tere allo studio un provvedimento che pre- 
vede il divieto per tutte le TV-libere e 
private a proiettare film, specie nei giorni 
festivi e pre-festivi. 
(3-01207) (1 COSTAMAGNA )). 

I N T E R P E L L A N Z A  

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio d'ci ministri ed il 
Ministro di grazia e giustizia, per cono- 
scere il loro apprezzamento sulle seguenti 
gravi circostanze interessanti la vita giudi- 
ziaria del nostro paese e quali orilentamenti 
intendano esprimere in rapporto ad esse. 

(( Tn plarticolare gli inberpellanti intendo- 
no oonoscere: 

a )  in relazione alla discussa iniziativa 
della Procura di Milano relativa alla so- 
spensione di mandati di carcerazione per 
reati minori, comportanti pene detentive 
lievi, quale sia stata la posizione del Mi- 
nistero e se non ritenga di fronte ad una 
situazione più generale di estrema pesan- 
tezza delle pendenze penali derivanti da 
reati di limitata pericolosità che ostacolano 
gravemente il rapido corso della giustizia 
in rapporto all’offensiva criminale in atto, 
di approntare iniziativle legislative che pre- 
vedano un sistema di pene alternative e di 
parziale depenalizzazione di talune figure di 
reato; 

b )  relativamente alle clamorose evasio- 
ni consumate in questi ultimi tempi ed alla 
grave si tuazione determinata dal sovraffol- 
lamento delle carceri le ragioni per cui a 
tutt’oggi non siano state approntate quelle 
iniziative g i i  reclamate dalla Camera con 
l’ordine del giorno approvato il 27 gennaio 
1977; 

c) in ordine alla allarmante vicenda 
processuale avutasi in occasione del proces- 
so di Torino alle Brigate Rosse se non in- 
tendano proporre iniziative legislative che 
modifichino la normativa relativa alla com- 
posizionle delle giurie popolari sì da garan- 
tire in ogni caso la rapida e piena costitu- 
zione dell’e stesse; 

d) in relazione alla proroga per la 
emanazione del nuova codice di procedura 
penale quali concrete misure si stiano ap- 
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prontando per fronteggiare tutte le esigenze 
strutturali in tema d i  organici del perso- 
nale, di edilizia e di disponibilità di aule 
e di intervento finanziario che questa ri- 
forma comporta che vanno risolte in an- 
ticipo per favorire la reale futura entrata 
in vigore dello stesso e quale sia il risul- 
tato del lavoro sino ad oggi compiuto dal- 
l’apposita Commissione ministeriale all’uopo 
istituita; 

e) infine intendono conoscere sulla 
base di quali orientamenti $ed indirizzi la 
Presidenza del Consiglio abbia demandato 
al Ministro di grazia e giustizia l’iniziativa 
sorprendente di sollecitare l’azione d,iscipli- 
nare, proponendola al Consiglio superiore 
della magistratura, ntei confronti di alcuni 
magistrati in Lervenu t i  al recente congresso 

di Magistratura democratica a Rimini e se 
ha considerato, al di là della legittima con- 
testazione politica delle posizioni in quella 
sedle espresse, le gravi implicazioni di ogni 
ordine che questa comporta nei rapporti 
con gli altri organi e poteri dello Stato. 
(2-00190) (( COCCIA, SPAGNOLI, BOLOGNARI, 

BOTTARI ANGELA MARIA, CERRI- 

ADRIANA, FRACCHIA, GRANATI 
CARUSO MARIA TERESA, MIRA- 

RICCI, SALVATO ERSILIA, STE- 

NA FERONI, FABBRI SERONI 

TE, PERANTUONO, RAFFAELLI, 

FANELLI, VAGLI MAURA )). 

STAHILlMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


